sce ogni domenica. x 
5 Questo numero costa TRE Lire (Estero, CINQUE Lire). Abbonamento postale. © 
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‘BITTER CAMPARI - 


‘CAMPARI, 


| 
| CORDIAL CAMPARI 


se 

* 
H DAVIDE CAMPARI & C. MILANO 
Ì insert metti 


= tao E SMILLANTE DALLE ONDE CHE SU 
DI ESSO SI FRANGONO, E LO SOMMERGONO, 


LA RADIO > CROSLEY | 


SI ERGE, SEMPRE INVITTA ED INVINCIBILE AL DISOPRA 


DEL PELAGO DEGLI APPARECCHI CONCORRENTI. 


pistamurone escuuso VIGNATI MENOTTI Gili: FORO BONAPARTE. 16 TER IT 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


RAUCEDINI, RAFFREDDORI, LARINGITI ( 1 
BRONCO-POLMONITI, INFLUENZA r G A 
pillole © pastiglie di 


CATRAMINA 


BERTELLI 


che hanno al loro attivo 


La controvarsiafcino-giapponese. Controllo, oltro quarant'anni Fitantropia. 
— Stato bond, fragazzi, altrimenti — Commessi viaggiatori? di brillantissime rità, signora, 
No, ministri in missione: diplo» fon mf seccare: non vedi che 
mattea, 


domi delle povere rondinell. 
tot 


MIA. CLOMERULI RUGG 


Per la cura dei CAPELLI e della BARBA usate solo 


ACQUA 
Assolutamente 
indispensabile duranto e h fi | N i N A È NM i G 0 N È 
dopo le cure di “ulsomaggiore 
Salsoiodiche di fanghi Marine 


Matanine PROFUMATA - INODORA - AL ARHUM - ON AL PETROLIO 
è l'implezo del portentoso ricostituente Dichiarata da esimi Medici DI VERA AZIONE TERAPEUTICA 
ALCHEBIOGENO Incontestabilmente utile alla 
Dottor Cravero RIGENERAZIONE 
Prescritto costantemente dalle bei BULBI PILIFERI 
pil alte personalità della L'acqua CHININA - MIGONE prepa 
Medicina rata con sistema speciale è con materie 
di primissima qualità, possiede le mi 
gliori virtù terapeutiche, le quali sol 
tanto sono nn possente © tenace rigene 
ratore del sistema capillare. Essa è un 
liquido rinfrescante e limpido ed inte 
ramente composto di sostanze vegetali 
non cambia il colore dei capelli e né DOPO LA CURA 
impedisce la caduta, Essa ha dato risultati facentissimi anche 
quando la caduta giornaliera dei capelli era fortissima. 


ROSSO DI SAN SECOND( 


CLIMI DI TRAGEDIA 


Amara 


Tre 


Per fare l’alba 


Notte isolana in tre momenti 


Lo spirito della morte 


Tre atti 


PIETRO CASTELLANI 


BAMBINI SANI 


CONSIGLI DI UN MEDICO ALLE MAMME 
Treves, Milano, 


PRIMA DELLA CURA 


Un volume dì pp. 382 


Lire 20. 


IGONE si vendo da tutti | farmacisti, profumieri e droghieri 


TREVES EDITORI - MILANO 
MIGONE & C. » Via Ripamonti, 133 » MILANO 


NOTIZIARI | Scarto iniziale - Anagramma a zeppa - Cam-| Soluzione dei giochi del mese di lug © 


tnendo un buon risultato. 
| — Il Torneo regionalo, da noi annunciato, 


Parigi un Comitato pre: | Dlo di lettera» Scarto - Cambio di consonante 
| pop giocato» categoria della Liguria, x stori 


; IL CANCRO 


Problema N. 3778 


Tor ; > | Dal foto cigHo azcor di sonno greve 
eP6no dn omeri e sguscia furtiva il raggio più ribolle; 
E, Cacciari ra È i parte de affronta e ad uno ad ui 


ha aperto una 
nociva) "tri di Blod 1) ugostun do al mostro, IL 2 (11 punto interrogativo) 
| ErolicimontOs "ta Tot de i gno : i dell'atirera dhe. PSTA-TISTA 
svlgimonto: la Iotta è luca pi i po grand, i, divino xxxxx (nor soggeito IL FOGLIO DI CARTA BOLLATA 

r denta‘ovma LARE 
la poslz'on n D nostra. conosce ) | 
| aversi partecipanti: Aioe È » INDOLENZA 
Bi palfibon 

ui Nimzowitsen 6, Kostieh i) 
7 ta ; RES Qui a Tui st xxxsr LO STIPÒ 
6 i SURE ogni raimo, ogni i 15 FENOMENO. STRANO 
e pme Oguna ‘ved Al ilaxxaa labbro 4 ; FE' NOME NOSTRANO 


NERO (pozzi 9) 


5 Li il flo d'erb 
5 to si sia solo 
Leemira) de La vo) 17 ECC, - CETERA - ki 

A ilo, monto (ra gi atri pur con qua SCARTO SCORTA - CROSTA - CAST 

È i in un gruppo | -Tovanzi per potere ognor procedei n LITE IGNOTI 
t ù o ri i TA ARO ì, quanti se no fan à LA TAVOLA PITAGORIOA 
8 3 4 i È porò il farli più grandi è ‘ia ASSO - ASSETTO 
x La un lavorar co 
2 Romani PP, 
; ge me ARA i eigen hè fi farlo por semplice 2 MIELE - FIELE 


Panow Hi sia onesto 
Tornoo quadrar golaro, Per essa Infatti 4 d'uopo riconoscerlo) un solo osanna ; ss 
o; : per il Utoto Dione di ue Hi il core in pace non s'hn mai quaggiù, | ove ogni dì si comple un 
r id è terminato con la vittoria di Reinhardt. Poiché se a ben oprar talor ci stimola, ove, a durar più salda, più sircora, 
BIANCO ip punti 41/9 su n ì al malo ci trascina per 10 più in lavoro si muta la preghiera. 


N.B. Da oggi la corrts riguarda 
la rubrica enimmist ita a Gi 
Nello scorso I Calvo di Venezia, | Liuto Istriano. |Zangarini, Corso 28 Ottobre N. 7, Mila 


PREMIO VIAREGGIO;1931 DIGESTIONE PERFETTA ion 
con l’uso della bi DI 
TINTURA d’ASSENZIO MANTOVANI 


I... coro coco fl VENTI LETTERE | 
I TETTI ROSSI ‘tura gps! TRE SECOLI DI SUCCESSO Îs6. pp. 466: Lire 10. | 


TU BIANOO matta 


CORRADO TUMIATI 


5 Aperitivo e digestivo senza I 


5 rivali. Prendesi sola o con DIRE LA VERITÀ: chi crede 
Bitter, Vermouth, Americano, 


‘Attenti alle numerose RS ‘is E che. questo. sia il primo dovere 
contraffazioni. stan 75 d'uno scrittore, /egga questo libro. 
\& 


Esigete sempre Il. vero Amaro 

Mantovani, In bottiglie brevet- 
col ‘marchio di fabbrica, Ù) TREVES 

ammi 25-50- 500 -1000, 


In-16, ppi 202: Lu 12 


18 27-2-1928-V1 


TREVES e MILANO 


N. 


* MILANO 


Lio,R. Pref, Venezia 
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I Riscaldamento 


RADIATORI “IDEAL-CLASSIC,, Originali 
CALDAIE “IDEAL,, di qualunque grandezza 
ACCESSORI “ IDEAL,, 


per impianti a termosifone o a vapore, centrali o autonomi. 


Richiedere gli opuscoli “F” che contengono ampie spiegazioni illustrate e che s'inviano gratis. 


Si prega di visitare le nostre SALE DI ESPOSIZIONE di 


MILANO - Via Dante 18 e Via Ampère 102 - BOLOGNA - Viale Masini 20 
ROMA - Largo Argentina 


SOCIETÀ NAZIONALE DEI RADIATORI 


MILANO Via Ampère N. 102 


Si Casella Postale 930 
Telefoni: 286408 - 287835 - 287822 


TUTTA EUROPA NEL 


TELEFUNKEN 342, 


TUTTA EUROPA PER IL 


TELEFUNKEN_ 342, 


perchè 
riceve bene le stazioni europee 


è di manovra facile anche ad un bambino, 
è signorile, è moderno e sopratutto 


ha una voce impareggiabile. 


È insomma il Radioricevitore 


che si impone. 


Confrontatelo con altri tipi, 
provatelo e resterete convinti. 


PREZZO, completo di valvole ed altoparlante 


L. 1780 


(Tasse governative comprese) 


TELE 
REN “SIEMENS” 


Rep. Vendita Radio Sistema Telefunien —ROMA - Via Frattina, 50-51 
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MILANO - Via Lazzaretto, 3 e 


T ELEFU NK E N 


VETRI TADDEI 


EMPOLI 
I PREFERITI DAL MIGLIOR PUBBLICO 


Servizi da Tavola in vetro verde antico ed altri colori 
LAMPADARI - Servizi da camera ed oggetti da ornamento 


N, 331 L. 30.— N, 891 dis L. S0.— N, 833 L. 30.— 


Abat-jour di tutto vetro colorato e vetro opale 


Con aumento di L. 10 sul prezzo 
indicato si fanno spedizioni fran- 
che di trasporto e di imballaggio 
in tutta Italia. — Pagamento an- 
ticipato, oppure parte anticipato 
e la rimanenza contro assegno. 


FIRENZE - Negozio di vendita: Via Tornabuoni, 14 


Richiedere catalogo e listino alle 


VETRERIE E. TADDEI «& C. - EMPOLI rrirenzo 


+ LACQUER 
FOUNTAIN PEN 


A PENNA “Dunhill- 

Namika” é ciò che di più 
nuovo ed’ elegante la tecnica 
moderna può produrre. 


Fiede costruita ai ‘migliore ma- 
‘riale esistente sul mercato. 


rtisti giapponesi specializzati 
ie curano la fine laccatura, che 
rende un vero gioiello d’arte. 


Dgni Penna Dunhill-Namiki é 
ccompagnata da un certificato 
garanzia valevole per 30 anni. 


ALFRED 


DU NIHINILIL 


LIMITED 


ondon: Paris: NewYork-Toronto 


F 


ti nelle principali Città del Regno 
ippresentante Generale per l'Italia : 


L. MAGNANI 
ia S. Vitale PARMA 
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o M. 40 _.Vivetti. M. 40 Uivetti. Me 40 .0livetti. Mo 40 


Macchina 
integralmente 
nuova 


Le macchine per scrivere straniere 
più in voga oggi in Italia non 
fanno che ripetere il disegno di 
quattordici anni prima della guer- 
ra. Soltanto la OLIVETTI M. 40 


è integralmente nuova in tutte le 

sue parti. La OLIVETTI M. 40 

libero definitivamente l'Italia dal- 
l'importazione straniero. 


i, 


(_D 
a 


Un pregiudizio sfatato 


Si credeva fino a ieri che il Paese della lavorazione in serie fosse l'America. 
La Ditta Ing. C. OLIVETTI & C., Italiana, d'Ivrea, ha dimostrato il contrario. 


Quando si dica ‘’ Lavorazione in serie ,, si può prontamente pensare non 
più ” AMERICA ,, ma - senza errore - “ ITALIA ,, 


Si credeva fino a ieri che lavorazione in serie fosse l'equivalente di lavora- 


zione scadente e di grossolano modello. Altro errore. Se gli idolatri del 
# fuori serie ,, potessero visitare le Officine OLIVETTI d'Ivrea, farebbero 


constatazioni bastanti a mutar completamente Opinione. 


La Macchina per scrivere OLIVETTI M. 40, prodotta - per l'appunto - in 
serie, è di lavorazione finissima e d'alta precisione di struttura: i suoi organi 
ed il suo assieme hanno un'esattezza di funzionamento ed una robustezza 
meccanica che sarebbe assolutamente impossibile raggiungere con gli empirici 


e pittoreschi sistemi di lavorazione ‘’ fuori serie ,,. 


Ed in quanto alle materie prime impiegate nella costruzione della Macchina 
OLIVETTI, esse sono scelte ed acquistate sui diversi mercati con criteri 


esclusivamente qualitativi. 


ING. C. OLIVETTI & C. - IVREA 


La OLIVETTI M. 40, 
mocchina riposante e sicura, ac- 
cresce .il rendimento del perso. 
nale. Il suo lavoro conferisce alla 
vostra Azienda quell'atmostera 
d'ordine, di razionalità, di rapì. 
dità e nitore în cui sì respira 
il successo. 


531 


ZIONE IN SERIE 
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Penna Patrician (5 colori) L. 260 


Portamina Patrician(5col.) L. 125 
Penna Lady Patricia 
(4 colori) L. 160 
Portamine 
Lady Patricia 
(3 colori) L. 75 
Penna N. 94 
(3 coloni) g 
L. 160 
Vl PORTAMINA 
LADY 
PATRICIAN 


LADY 
PATRICIAN 


Le ultime creazioni di 
Waterman sono rappre. 
sentate da questi tipî dî 
penne e portamine unì. 
versalmente ammirati. 


Numero 94 
BLEU 


PATRICIAN 
LADY PATRICIAN. 
N, 94 - Costituiscono 
quanto di più aristo- 
cratico e perfetto si 
possa desiderare 
nelle. penne colorate. 


PATRICIAN 


eee 
CEBEGANZA LES R:EREEZIONE 


SMAGLIANTI COLORI 


DITTA “Rac. D. CAPRA & C° 


Vendita: Via Bossi N. 4 . MILANO - Corso V. Emanuele, 13 
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CIPRIA EULALIA N. 5 


L'impareggiabile prodotto 
altamente apprezzato dalle signore aristocratiche di tutto il mondo. 
Perfetta creazione scientifica del celebre 


INSTITUT DE BEAUTÉ - PARIGI . 26, Place Vendome 
deve la sua fama incontestata ai suoi incontestati pregi. 
PERFETTA ADERENZA — FINEZZA — AROMA SOAVE 
Si fabbrica nei colori di moda 
Ohiedetela ai migliori Profumieri e Farmacisti 


ri 


strumento di registrazione e con- 
abbinare i vantaggi della contabilità 
a ricalco a quello degli schedari visibili? 


bf AGME” 


Vi offre oggi questo sistema già adottato da grandi Aziende! 


Mentre con la contabilità a ricalco Voi ottenete automaticamente la 
corrispondenza delle registrazioni nei partitari con quelle del giornale e 
dei conti generali, con l'abbinamento di tale sistema all'ACME Voi conse- 
guite i seguenti vantaggi: 


1° impos: tà di smarrimento di schede; 
2° massima celerità nell'individuazione dei conti perchè i nominativi 
sono scritti sul margine visi 
bile delle schede, con possi 
lità di inserire rapidamente 
nuove schede, mantenendo im- 
mutato l'ordine geografico, nu- 
merico, alfabetico, | margini 
3 visibili delle schede, si presen- 
a - tano come nella illustrazioni 
= 3° la scrittura originale in 
inchiostro viene fatta sul gior- 
nale; 
4° il margine visibile delle 
sehede porta i segnalini colo- 
rati per indicare i dati più im- 
portanti, quali scadenze fat- 
= ture, clienti morosi, solleciti, 
dati statistici, ecc 
Ciò Vi consente un controllo 
costante delle situazioni ge- 
nerali ed îndividuali. 


= NON BASTA 
5 eseguire delle registrazioni, 
= ma bisogna 
USARE 
di tali registrazioni se voglia- 
mo che il tempo ed il danaro in esso speso dia rendimento. Gli impiegati 
eseguono le registrazioni; ma i dirigenti le usano! 


Questo è possibile raggiungere con le applicazioni “ACME” 


Informazioni, preventivi e chiarimenti senza alcun impegno presso Ditte e Professionisti: 


ENRICO DE GIOVANNI - MILANO, Via Cusani, 10 - Tel. 84-270 


+ 


| | 
| 
poso 


| 
| 


Sao } QUALUNQUE, 
“TIPO DI VETTURA 
Li O CAMION 
2A DIVENTA MIGLIORE 
%. SE MUNITO DI 
CARBURATORE 


giose per il cambio 
di carburatori vec- 
chi coi nuovi tipi 


| 
ZE Condizioni vantag- i 


S. A. I. SOLEX - TORINO - Via Nizza, 133 | 


TELEFONI 65.720 65.954 “dl 
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IL GIUDIZIO DI UN CELEBRE 


VITTORIANO SARDOU così si esprime: 
iz 
Tar mori vene DAL erbe 


VOLANTI RTRT flo ci sona 
Veveci Je VUTTA Vira Cao en vive le Sese va 
Varsa voi biso nici Cigni cal fora 
merigue,taluratae & (efo ou eSyp giare veeva, 
Forni sé E l'asta gui 1060 rejvati! 


Soc. An. Distilleria LIQUORE STREGA 


Ditta GIUSEPPE ALBERTI - BENEVENTO 


DELLA REAL CASA 


SCRITTORE 


FORMITRI(E DELLA REAL (ASA 
f£ DI S. PALAZZI APOSTOLIA 


S.A.FRATELLI BRASICA 
DISTILLERIE MILANO 


CASA FONDATA NEL 1945 
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Per tutti gli articoli, 


Solografie e disegni pubblicati è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali 


GLI AVVENIMENTI IN MANCIURIA 


Mi 0 L'OCCUPAZIONE NIPPONICA: PRIGIONIERI CINESI SORVEGLIATI DA SOLDATI GIAPPONESI. 
i KDEN, DOP ZIONE N 
IN UNA VIA DI MUK 
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SOLE DI OTTOBRE 


Dicevamo.... Ma perché continuare un di- 
scorso che ci costringe in un fastidioso labi- 
rinto, mentre la vita, grazie a Dio, è tanto 
più grande delle parole? Fra i mali della 
crisi mondiale c'è anche quello. di doverne 
perpetuamente parlare, e non è certo il mi- 
nore. La crisi finirà, probabilmente, quando 
non ne potremo più; quando l'umanità, sec- 
catissima, dirà: “ Basta la crisi; occupiamoci 
d'altro ,. Così, senza riguardi. Viene in mente 
l’apologo del villano e la gotta; ricordate? 

Una volta la gotta prese domicilio nel 
piede di un villano, e a furia di gonfiori, 
trafitture e crampi non dava più bene a 
quel pover'uomo. Fu mandato per il medico 
e si sperimentarono molte medicine; ma sì! 
La gotta si crogiolava al calduccino degli 
impiastri, andava in sollùchero alle carezze 
delle spennellature, e giurava in cuor suo 
che non sarebbe mai più uscita di lì. Final- 
mente quel villano perse la pazienza. “Ah 
sì? — disse. — Ora vedrai come ti concio 
io. Buttò via fasce e pezzette, prese la 
vanga, e andò nel campo. Lavorò dalla mat- 
tina fino a buio, e quasi a ogni vangata, 
pigiando forte col piede, ripeteva: “ Prendi, 
brutta assassina! Godi, malnata!,. Il giorno 
dopo era guarito. La gotta non aveva po- 
tuto resistere a quella vitaccia, e se n'era 
andata furibonda. 

È un peccato che a Ginevra non si rileg- 
gano i vecchi apologhi. 


Intanto, mentre si aspettano energiche e 
collettive risoluzioni, vien fatto di tentare 
almeno qualche singola e temporanea eva- 
sione. So che a varî Uffici di informazioni 
è stato chiesto se esiste un mondo appena 
un po’ più tranquillo del nostro, con un mi- 
nimo di comfort — per esempio l'aria da re- 
spirare — e senza crisi. Qui, allora, viene in 
mente unì altro apologo; più complicato e 
di lusso, quello dell’uccellino azzurro: per- 
ché volete cercare tanto lontano, con giri 
pericolosi, ciò che è così vicino, e si può 
cogliere appena allungando una mano? 

In questi giorni di ottobre sta su di noi, 
intorno a noi, tanto splendore di azzurro e 
di sole! Apriamo finestre e porte dell'anima, 
lasciamolo entrare. E nostro, nessuno ce lo 
può togliere. Le tempestose giornate dell'ago- 
sto, le rigide brezze del settembre sono di- 
menticate; non siamo già gli schiavi del ca- 
lendario; prendiamo il tempo buono quando 
viene, che è saggezza antica ed eterna, 

Che cosa m'importa dell'oro sotterrato 
nelle Banche d'America e di Francia? Io 
ho questo del raggio, impalpabile e pur vivo 
e caldo, che si raccoglie nel cavo della 
mano, dono di Dio, anche per chi non prega 
e non chiede. Ho negli occhi il barbaglio 
della stupenda veste d'oro che l'Italia po- 
vera superbamente indossa per questi giorni 
sereni. Scintillano i ghiacciai del diadema, 
rosseggiano i boschi; e d'oro, all'ora del tra- 
monto, è l'ondeggiante velo, d’oro il talamo 
marino ove la Bellissima rinnova, sotto il 
volger delle stelle, i suoi ridenti sogni. 

Ogni pendice ha un suo brillio prezioso, 
e io ricordo colli beati ove ancora, a tra- 
verso la roggia filograna delle viti, pendono 
i grappoli color di amaranto, oreficeria de- 
licata e ricca, miracolosamente cresciuta sul 
duro galestro del Chianti. L'agricoltore 
tarda la vendemmia, perché il chicco r 
serri più ‘sole; arrischia tutto, ‘e aspetta. 
Guarda i suoi filari amorosamente, e con le 


CIOCCOLATO 
pi GRAN LUSSO 


S. A. Ind. Comm. Cioccolato e Affini 
Via Trieste, 15 - MILANO 


dita ancora qua e là stacca un accartocciato 
pampano, perché il grappolo meglio rimanga 
scoperto e si scaldi. Un giorno, allora che 
l'aria bigia stringe le case degli uomini, 
quando un serpentello gelido si insinua nei 
cuori, quel sole rubato ai giorni d'ottobre 
rinascerà di fondo al bicchiere e darà alla 
vita quel suo incorruttibile sorriso. 

Già disse Alceo con un verso rimasto solo, 
rudero di un carme disperso e pur sempre 
vivo: “ Nesonn albero prima della vite pianteral,. 


Mi accorgo di essere uscito fuor di porta, 
miealtsia molGidi mobta o bbiio ire 
nell’intrico. delle fragorose strade. 

Tuttavia, immaginare si può dovunque, 
se appena questa luce divina ricerca: e illù- 
mina — come l'asfalto — le vie della me- 
moria. poi la città stessa, sia pure la più 
cementizia e bigia, non sa resistere all'in- 
canto, e prende un'aria giovane, svagata, 
soddisfatta. Perché non accorgersene? Pro- 
prio, signore, lei ha tanto da fare; che di 
questo non si avvede? Non è vero; basta 
osservare come batte il passo uscendo di 
casa, e come sbircia il banchetto dell'uva, 
li sulla cantonata. In quell'attimo occhio-uva, 
che poi lei si ritroverà nell'anima chi sa 
quando, magari tra la fodera e la stoffa, il 
vibabsodella'sterlina\hon ha/ncesunssimposi 
tanza. Capisce? Nessuna. Mentre l'aver dis- 
seminato tanti banchi e banchetti vendemmiali 
nelle) meGropolià itato ‘im provvedimento 
‘di pubs sli 

Lia'Huigheistradelia questo Mopiasto.xe 
chiamo dei campi cambiano direzione. Vi 
sarete accorti — e si vede benissimo anche 
su una carta — che tutte queste righe con 
una furia da non dire tendono a incontrarsi 
nel mezzo della città, in una piazza, intorno 
a un monumento, là rovesciando tutto quello 
che portan ‘sopra, con.un'frenetico/gusto del 
rumore, del moto, della confusione. Nelle 
città più grandi, con adescamenti e con mi- 
nacce, si cerca di persuadere le strade a 
incamminarsi verso centri diversi; ma diffi- 
cilmente si. riesce, ché all'improvviso. quelle 
con una giravolta piantano il centruccio 
nuovo, o con un salto lo attraversano per 
raggiungere di corsa la bella baraonda di 
prima: Ebbene, nei giorni! dell'ottobre do- 
rato, le strade, ho detto, hanno cambiato 
direzione: voltano le spalle alla piazza e si 
avviano verso la campagna. Godono di tro- 
vare) di pulsa imm palio più lucefe pillaria, 
come il rio che si rompe il cammino sotto 
il bosco, e anela di stendersi largo nella 
pianura assolata. Vedete quale allegria nei 
‘grandilborsi (alberati:#iSplafani ni tigli, che 
tanto presto si lasciarono prendere dalla 
malinconia, ora alzano i rami verdi e gialli 
come pennoni di festa, e nella doppia fila 
vanno! col passo! allegro di collegiali a pas- 
seggio, quando l'istitutore è rimasto indie- 
tro. Il moto festoso si propaga: i tram sci- 
volano, dondolandosi un poco, mani in tasca; 
le automobili si fanno tirare vertiginosa. 
mente da un filo che ha l’altro capo, chi sa, 
tuffato nell'azzurro di un lago, o avvolto al 
tronco di un pino; perfino quegli animali 
strani che si incontrano talvolta, i cavalli, 
ritrovano sciolte movenze da film di pam- 
pas; o almeno di maremma; perfino ì pedoni, 
dimenticando il pericolo che rappresentano 
per la circolazione, vanno avanti innocenti 
&'sicuri/ Non importare" la ‘campagna sarà 
polini temseio) fabbricafivo) sun: “terteho da 
vendere ,, che aspetta ostile, tutto buche, 
pruni, cocci, e guarda, scarmigliato, col suo 
cartello sghimbescio; ‘non importa, perché 
forse non arriveremo fin laggiù. Avviarsi, 
‘andare; arrivare!è ‘superfluo. 

Infatti, anche se restiamo qui, fra le strade 
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più vecchie, un sorriso meno segnato e certo 
più profondo, ci potrà consolare. Bisogna 
vedere come le casucce si mettono in mo- 
stra, e come strizzano l'occhio, perché chi 
passi guardi anche il giardinetto, quei quattro 
stecchi verdacchi e la cascatella rossa della 
vite canadese! I palazzoni sciolgono a que- 
sto sole un po' della loro pesante albagia, 
e volentieri si scuoterebbero di dosso i men- 
soloni con gli ovoli, gli angioloni di cemento, 
e le teste leonine inchiodate sulle finestre 
del primo piano: vi fanno capire che' se non 
possono, proprio non è colpa loro. E più mi 
commuovono i vecchi monumenti, col rosso 
occhieggiare del cotto, e il largo risplendere 
nella pàtina del marmo; vi son campanili 
che cercano il cielo con una rinnovata gra- 
zia giovanile, portali che meglio nascondono 
la fatica dell'arco, rosoni che fiammeggiano 
tra i ricami, e guglie, guglie ferme in un volo 
miracoloso. Tanti anni passarono! E ancora 
non è morta la speranza: basta, a svegliarla, 
che l'autunno distenda il suo cupreo man- 
tello, e lasci cadere la sua polvere d'oro. 


Tutto questo non è l'illusione di un'ora 
felice; chiude, anzi, un invito buono per tutti 
i giorni, e per tutte le stagioni: l'invito a 
godere di quello che si ha, e che è tanto. 

Troppi — e più altrove che fra noi — 
hanno assunto come criterio di godimento 
la spesa; chi più spende più si diverte. Ma 
niente affatto; il criterio è goffo e mal si 
adatta, per di più, alla intelligenza, al ca- 
rattere della nostra antica razza. Vi furono 
e vi sono vite parsimoniose felicissime, tra 
gli individui come tra i popoli. E in quello 
che non costa nulla sono inesauribili valori 
d'anima. Iddio ha dato a tutti gli uomini que- 
sti tesori, ma noi, noi Italiani, abbiamo avuto 
una parte ben larga. Le lodi monotone de- 
gli stranieri per la bella Italia, per l'Italia 
museo ci infastidirono, e infine desiderammo 
che il nostro paese fosse ammirato anche 
per qualche altra meno naturale virtù; 
giusfissimo; ma non è questa una buona 
ragione, perché dimentichiamo noi una così 
divina bellezza, distesa fra cielo e terra, 
adunata negli accesi roghi dell’arte. Non è 
estetismo questo — Dio ci liberi, — è vita. 
Mentre poi anche la bontà, l’amorosa bontà 
non costa nulla e compra tutto. Proprio in 
questi giorni un foglio tedesco, tracciando un 
profilo dell'Italia, dentro il quadro piutto- 
sto sconquassato del mondo, notava che gli 
Italiani, assai più di altri, sentono tuttora 
fortemente i legami familiari, e dalla soli- 
darietà della famiglia traggono una, difesa 
sicura contro la durezza dei tempi. È vero; 
ma prima ancora di essere l'arme contro un 
male, gli affetti familiari sono un bene, un 
gran bene: come tutti i sani affetti, tutte le 
devozioni, tutti gli entusiasmi. 

Perciò, se noi ci mettessimo a ricercare 
questa ricchezza vera, faremmo presto a di- 
ventare tutti signori. S'insegnano tante cose 
ai ragazzi! Ma prima di tutto dovremmo in- 
segnare l’attenzione. “ State attenti, figliuoli ,; 
è una frase che vale un programma. Attenti 
per non perdere nulla di quanto di bello e di 
buono è intorno a voi e dentro di voi: te- 
soro immenso, favoloso, che non si può spen- 
dere perché non si può contare. 


Lo so, dopo l'autunno viene l'inverno; e 
può anche darsi che quando queste righe an- 
deranno in giro, la metropoli e l’anima mia 
siano sconsolatamente immerse nella nebbia. 
Non per questo deploro un'ora di ottimismo. 
Quando si hanno intorno tanti guai veri, 
signore, guai massicci, proprio il pessimismo 
è un lusso offensivo e alla fine ridicolo. 

Scaramuccia. 
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Esce în questi giorni, per i tipi della Casa Editrice 
Treves, l'autobiografia di Gandhi. Dell'essenza di questo 
libro, in cui il Mahatma mira sopra tutto a spiegare 
la formazione “ dì quelle forze morali che sono per lui 
il segreto della vita », parla acutamente Giovanni Gen- 
tile ‘nella prefazione che qui riproduciamo. In essa, 
più che una semplice presentazione delle memorie di 
Gandbi, è lettori troveranno un mirabile ritratto del- 
l'apostolo che anche în questi giorni, dalla sua tem- 
poranea dimora inglese, attira sopra di sé l'attenzione 
di tutto il mondo. 


La vita di Gandhi, evidentemente, non è 
scritta per interessare il lettore alla storia 
di un'anima o alle avventure di un uomo 
che ha vissuto intensamente 
e lottato e agito su milioni 
di uomini. La personalità 
dello scrittore entra nel li- 
bro come un carattere idea- 
le, il cui svolgimento è la 
formazione d'una dottrina di 
vita; i casi esteriori sono 
appena accennati per quel 
tanto che era necessario a 
dare come lo scheletro del 
corpo, che l’autore voleva 
rappresentare nel suo movi- 
mento e nella sua vita. 

Il Gandhi non è uno scrit- 
tore d'arte. Giornalista o 
autore, scrive per l'attuazio- 
ne del suo programma pra- 
tico; e i suoi scritti sono 
azioni. Azioni di propaganda, 
come egli intende la sua pro- 
paganda: politica che è re- 
ligione, e religione che è vita 
morale, formazione di sé, 
perfezionamento della pro- 
pria volontà, purificazione 
dello spirito e via alla fra- 
tellanza universale. 

Giacché per tutti gli scrit- 
tori lo scrivere un'autobio- 
grafia è sempre un recare un 
nuovo contributo alla rea- 
lizzazione del proprio ideale 
di vita. E secondo che que- 
sto ideale è artistico o fi- 
losofico, teorico o pratico o 
religioso, il racconto della 
propria vita è un'esemplifi- 
cazione e incarnazione di 
quel determinato ideale, di 
cui l'artista si serve a spie- 
gar meglio la propria este- 
tica, il filosofo a dimostrare 
nella loro genesi razionale 
i proprî concetti fondamen- 
tali, l'apostolo d'una fede religiosa la verità 
in atto del suo credo, l'uomo d'azione la 
necessità della propria condotta. E in verità 
che altro ogni uomo grande può trovare d'in- 
teressante nella propria vita se non quello 
appunto che ne costituisce a' suoi stessi oc- 
chi il valore? 

Gandhi ci dice esplicitamente nell'ultimo 
capitolo di questo libro (che egli intitola 
Storie delle mie esperienze con la Verità) nel 
congedarsi “non senza rammarico , dai let- 
tori: 

“Io do un grande valore a queste espe- 
rienze, ma non so se sono stato capace di de- 
scriverle adeguatamente. Posso dire solo 
che ho fatto tutto il possibile perché la 
mia narrazione fosse fedele. Ho compiuto 
uno sforzo incessante per arrivare a descri- 
vere la Verità quale è apparsa a me e nel 
modo esatto in cui io l'ho raggiunta. Que- 
sto esercizio mi ha dato un'ineffabile pace 
mentale, perché ho la grande speranza di 
recare la fede nella Verità e nell’Abimsa 
ai dubbiosi. 


“L'esperienza mi ha insegnato che non 


Una caratteristica 
il Mabatma rilasci 


LE MEMORIE AUTOBIOGRAFICHE DI GANDHI 


AI LETTORI ITALIANI DA GIOVANNI GENTILE 


vi è altro Dio che la Verità. E se ogni pa- 
gina di questo libro non dimostra che il 
solo mezzo per giungere alla Verità è nel- 
l’Abimsa, debbo concludere che tutta la fa- 
tica per scriverlo è stata vana,. 

Più chiaro di così non si poteva dire il 
perché di questa autobiografia: giungere 
alla Verità attraverso l'Abimsa: dottrina 
religiosa che, ripeto, è una dottrina etico- 
politica che ha esercitato una potente azione, 
come tutti sanno, in India, dando un'anima 
e una volontà a moltitudini sterminate di 
uomini destatisi, al contatto di un governo 
europeo e della vita europea, a una nuova 


coscienza di sé; ma che ha un universale 
valore umano; il quale costituisce l'alto pre- 
gio di questo libro. 

[itaaimariona RGAllolgcrittore perciisono 
ricordati in quanto servono a colorire il 
quadro, da cui deve risultare quel sistema 
diliespertenzol ché? Gandhilmira' ‘a rappre: 
sentarci: a spiegare cioè la formazione di 
Gulletforsebnomiiche sono perilusiil ses 
‘prato sdellalGita Tia 'madha/® ricordata per 
Tono rensonel piNeforcs che ilesatglu baila! 
sciata: quella della sua religiosità. Di una 
religiosità come Gandhi Ja ‘concepisce; che 
impone rinunzie e astinenze e s'impadroni- 
sce di tutto l’uomo e non lascia adito ad 
arbitrio, per quanto possa sembrare ragione- 
vole alla piccola ragione, al di là della 
quale: Io. spirito religioso sa.che:ce n'é 'un'ale 
Galiande/fntversale Uci aneRne, a Usole 
Fara ETA profondamente: devbtate: non 
avrebbe, per esempio, potuto prendere i 
suoi pasti senza aver prima detto le pre- 
ghiere consuetess. Per quantolio stami ine 
FECE CE SSn E RR 
che essa abbia mai mancato di osservare 


fantanea del soggiorno di Gandhi in Inghilterra: 
suoi ospiti una fotografia con firma autografa. 


un digiuno imposto dalla religione. A_ volte 
faceva i voti più duri e li adempiva con 
fermezza; né le malattie erano pretesti suf- 
ficienti per sottrarvisi. Mi ricordo che una 
volta si ammalò mentre osservava un voto 
di digiuno, ma nemmeno questo servì a 
farla rinunciare. , 

La ragione grande metteva a tacere la pic- 
cola; e amava circondarsi di mistero, che 
colpiva di più la fantasia dei piccoli figli, 
e faceva così penetrare più addentro nel cuore 
quella immagine viva di devozione: “Altre 
volte invece faceva voto di non toccare cibo 
se non vedeva il sole. Noi bambini in quei 
giorni stavamo a guardare il 
cielo aspettando il momento 
di annunciare alla mamma 
l'apparire del sole. Nel col- 
mo della stagione delle piog- 
ge non di rado il sole non 
si lasciava vedere in tutto il 
giorno; e mi ricordo di gior- 
nate nelle quali all’apparire 
improvviso del sole dopo la 
pioggia noi correvamo a dar- 
ne l'annuncio a nostra madre. 
Essa usciva a vederlo con i 
proprî occhi, ma nel frat- 
tempo quel fuggevole raggio 
era di nuovo scomparso e 
la mamma rimaneva senza il 
suo pasto. 

— Non importa, — diceva 
allegramente — Dio non vuo- 
le che quest'oggi mi nutra, 
— e ritornava alle sue solite 
faccende. 

La commozione del tenero 
ricordo filiale si scioglie nel 
più vasto sentimento reli- 
gioso. Il padre grandeggia 
ancor più, in alto, maestro 
solenne di vita religiosamente 
concepita. Sublime il racconto 
della prima confessione che 
Gandhi ricorda di aver fatta, 
appunto a lui, al Padre, di 
un fatto commesso nel seno 
stesso della famiglia. Il pen- 
siero di esso non gli dava 
pace, e decide di confessar- 
sene al padre infermo, quan- 
tunque non gli reggesse a ciò 
l'animo. “Non che temessi 
che egli mi potesse basto- 
nare. Non ricordo che mio 
Fo. B.F.A. Padre abbia mai alzato la 

mano su uno di noi. No, 

temevo piuttosto di dargli 
un dolore troppo grande., Infine si decide, 
quasi che fin d'allora fosse convinto di una 
verità che oggi sente profondamente: non 
potervi essere purificazione senza completa 
confessione e un sincero e forte dolore. Do- 
lore di chi? Di chi si confessa o di quegli 
a cui si confessa? Bisogna rileggere il rac- 
conto mirabile: 

“ Decisi di scrivere la mia confessione e 
di presentarla a mio padre chiedendogli per- 
dono; scrissi quello che dovevo dire in una 
striscia di carta e la consegnai a mio pa- 
dre. Non solo avevo esposto sinceramente 
quello che avevo fatto, ma chiedevo anche 
una punizione adeguata. La confessione finiva 
con una preghiera nella quale lo supplicavo 
di non punire se stesso per il mio fallo e 
con la promessa formale che mai più avrei 
rubato. 

“ Tremavo tutto, quando consegnai il fo- 
glio. Mio padre soffriva allora di una fistola 
ed era costretto a letto. 

“Il suo letto consisteva in una nuda asse 
di legno. Gli consegnai il foglio e mi sedetti 
di fronte a lui. Mentre leggeva, dagli occhi 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


539 


gli cadevano copiose lagrime che bagnavano 
lo scritto. Per un momento abbassò le pal- 
pebre meditando, poi stracciò il foglio. Si 
era seduto per leggere. Si sdraiò di nuovo. 
Anch'io piangevo, vedendo la sua angoscia ,. 

Gandhi conchiude che “ quelle benefiche 
dolci lagrime purificarono il suo cuore e lo 
lavarono dal peccato ,. Le lagrime di lui, 
ma anche quelle del padre, che nella sua 
angoscia faceva sentire al figlio la potenza 
del suo amore. E perciò lo scrittore com- 
menta che quella fu per lui “una lezione 
positiva di Abimsa ,. Quella stessa Abimsa 
ThejtaiG Manni più (tardi csedimerd un'sio 
discolo alunno facendogli sentire tutto il 
dolore che per le sue mancanze provava 
egli stesso, Gandhi. 

L'Abimsa sarà ‘infatti uno dei punti fon- 
damentali della dottrina di Gandhi. Non 
violenza, amore; amore universale non solo 
rp ii er fitte lo crea: 
ture che sentono e possono soffrire il do- 
lore; e nelle quali il dolore di una è dolore 
di tutte, solidalmente congiunte e fuse nello 
stesso sentire. Dottrina, il cui germe era 
nella filosofia giainica e nelle stesse cre- 
denze religiose della famiglia di Gandhi. Le 
quali perciò facevano divieto di mangiar 
carne, Un cattivo compagno indusse per 
‘qualche! femipo Gandhi! fanciullo: ‘ai cibar: 
acne nta con Quali sofferente ‘per lui, «a 
dover nascondere il fatto ai genitori, e men- 
GisliGrasthé not det germi deposti ‘pit nel 
profondo, nel suo animo, fu nei più teneri 
anni quella viva impressione della commedia 
Harisbchandra, che divenne addirittura per 
lui una ossessione. “ Perché tutti non sono 
sinceri come Harishchandra? mi chiedevo 
giorno e notte. Seguire la verità e passare 
vittorioso per tutte le prove come avevo 
visto fare da Harishchandra, era il pensiero 
dominante che la commedia mi ispirava. , 
Bidivents infatti la sua religione: 

La Verità, di cui Gandhi si dice fedele 
cultore, è Dio stesso. “Il mondo, egli scrive, 
è sostenuto dal Satya o verità. Asalya, che 
significa menzogna, è come dire non esislente, 
TeotesiSa sol dire 0 che è. Sela men- 
zogna non esiste neppure, è escluso che es: 
possa vincere, e la verità, essendo ciò che 
è, non può venir mai distrutta. , La Verità 
insomma: per Gandhi non è quella che si 
possiede, ma quella che si cerca: non quella 
‘che sì conosce, ma quella che si deve cono- 
scere: non la conoscenza della realtà, ma 
la realtà stessa, alla quale la conoscenza 
deve appoggiarsi, se non vuol cadere nel 
vuoto: È una Verità pertanto che, essendo 
li, fuori del pensiero dell'uomo, non può 
raggiungersi senza uno sforzo che l'uomo 
‘accia per uscir da sé e trasformarsi. Senza 
questa trasformazione, l'uomo rimane fuori 
della Verità, ossia del mondo reale e della 
vita. Per conoscere bisogna amare, immede- 
simarsi con la vita, che è la Verità stessa. 
Onde Gandhi, rivolgendosi indietro a con- 
siderare tutta la sua vita vissuta in cerca 
della Verità attraverso l'amore, scrive nel- 
l'ultimo capitolo di questo libro: “In que- 
sto caso debbo tuttavia avvertire che il di- 
fetto non è nel grande principio, ma nel 
mezzo delle espressioni usate a descriverlo. 
Dopo tutto, benché sinceri, tutti i miei sforzi 
nei riguardi dell’Abimsa possono essere stati 
imperfetti e inadeguati; tutti quei fuggevoli 
barlumi della Verità che io son riuscito a 
ottenere possono appena dare una minima 
idea del suo splendore, milioni di volte più 
intenso di quello del sole che i nostri occhi 
vedono ogni giorno. In realtà ciò che son 
riuscito ad afferrare è solo un pallido ri- 
flesso del potente fulgore. Posso tuttavia dire 
con sicurezza come risultato di tutti i miei 
esperimenti che una perfetta visione della 
Verità non può venire che da"una-perfetta 
comprensione dell’Abimsa. Per-poter vedere 
chiaramente l’universale "spirito i della Ve- 
rità. dobbiamo essere capaci di'amare le più 
umili creature come noi stessi. Chi aspira 


a ciò non può straniarsi da alcuna manife- 
stazione di vita ,. 

, Al bramino che consigliava Gandhi di ri- 
firarsi in solitudine, in una caverna, per 
riprendere il dominio dello spirito sul corpo, 
Gandhi rispondeva: " So di essere colpevole. 

a questo serve a confermare che non sono 
perfetto. E sfortunatamente sono molto lon- 
fano dalla perfezione. Sono soltanto un umile 
aspirante ad essa. Conosco però la strada 
per arrivarvi. Ma conoscere la strada non 
vuol dire saper andare alla mèta. Se avessi 
conquistato il pieno controllo delle mie pas- 
sioni e dei m sieri sarei perfetto sotto 
ogni aspetto ,. Gandhi sa di non poter es- 
sere paragonato a un profeta. “Sono un 
umile cercatore della Verità., E la via è 
l'amore, con cui l'uomo si libera dall'egoismo 
e vive di amore. E l'amore conduce alla 
politica. Poiché non vi è politica senza re- 
ligione, né religione senza politica: “La mia 
devozione per la Verità mi ha portato nel 
campo della politica, e posso dire senza e 
tazione alcuna, seppure con piena umiltà, che 
coloro i quali dicono che la religione non ha 
nulla a che fare con la politica, non sanno che 
cosa significhi religione ,. D'altra parte, la 
politica senza religione è fatale all'anima. 

Questa religione di Gandhi non ha dom- 

mi, oltre questa universale e fondamentale 
concezione filosofica. Non ha perciò intolle- 
ranze, anzi promuove € richiede una illimi» 
tata simpatia per tutto ciò che in ogni sin- 
gola religione può considerarsi elemento po- 
sitivo ed essenziale, mentre ripugna a tutti 
i caratteri particolari che, rinchiudendo ogni 
confessione religiosa entro limiti determinati, 
ne rappresentano invece l'elemento negativo. 
Si vegga, per esempio, l'atteggiamento: di 
Gandhi verso il Cristianesimo, di cui alta- 
mente apprezza la concezione umana e spi- 
ritualistica della vita, ma respinge le cre- 
denze che, dividendo i cristiani da tutti gli 
piriti religiosi, negano a questi la pos- 

i rsi. Influsso delle tradizioni 
che quanto abbondano di 
riti tanto sc: no di contenuto domma- 
tico; ma conseguenza altresì della dottrina 
dell'amore universale per tutti gli uomini, 
anzi per tutti i viventi, che Gandhi nel suo 
sistema di vita ha energicamente sviluppata. 

Quello che Gandhi non ritiene ammissi- 
bile è l'ateismo: il deserto dell'ateismo, co- 
m'egli dice. E il lettore gusterà il fine bumour 
della scenetta descritta da Gandhi alla sta- 
zione di Brookwood, dopo i funerali dell'ateo 

Bradlaugh. Dove l'ateo propagandista non 
voleva perdere l'occasione di far proseliti e 
catechizzava uno dei preti presenti: “Eb- 
bene, signore, voi credete nell'esistenza di 
Dio?, “Certo, disse il brav'uomo som- 
messamente ,. “ Voi sapete pure che la cir- 
conferenza della terra è di ventottom 
miglia, — disse l'ateo con un sorriso di su- 
periorità; — ditemi, dunque, vi prego, quanto 
è grande il vostro Dio, e dove sta., “ Noi 
sappiamo soltanto che risiede nei cuori di 
noi due., “ Andiamo, andiamo, non mi pren- 
dete per un bambino, , rispose l'ateo, vol- 
gendo a noi presenti uno sguardo trionfante ,. 

Gandhi invece sente in ogni attimo della 
sua vita Dio, che lo sta mettendo alla prova. 

Sente perciò umilmente la propria imperfe- 
zione: “La nostra vita deve essere un in- 
cessante sforzo verso la perfezione, e questo 
sforzo non rimane mai senza premio,; € 
sente il bisogno di sottomettere al volere 
gl'istinti inferiori, di purificarsi, di conqui- 
stare la perfetta libertà dello spirito. Quindi 
la necessità della unzia, della castità, 
delle volontarie privazioni. Quindi la ve- 
rità cantata dal poeta: “La rinuncia alle 
cose, che non ne spenga anche il desiderio, 
per quanti sforzi si facciano, ha poca du- 
rata ,; la verità di quei versi del Gila: “Se 
uno medita su oggetti del senso ne viene 
attratto: dall'attrazione nasce il desiderio; 
il desiderio diviene fiera passione,<le pas- 
sioni provocano la follia; e allora la me- 


moria dimentica ogni nobile mèta e corrompe 
la mente; finché mèta, mente e uomo sono 
perdu 

Quindi il suo concetto tutto spirituale del 
peccato, che lo fa ribellare alle seduzioni 
insidiose del fratello di Plymouth: “Io non 
cerco di essere redento dalle conseguenze 
del mio peccato, ma dal peccato stesso, o 
meglio dal pensiero del peccato ,; ossia dal- 
l'interna disposizione dello spirito, che trae 
al peccato. 

È solo a questo patto la religione può 
diventare per l'uomo quello che risultò a 
Gandhi nelle sue esperienze politiche, fin 
dalle lotte australiane, “una forza vivente ,. 
Solo a questo patto essa può essere il fon- 
damento di quegli esercizî spirituali (capi- 
tolo XIII), che sono la sostanza del sistema 
educativo di Gandhi. Il quale, oltre l'edu- 
cazione fisica e quella intellettuale, vuole e 
jene essenziale un'educazione spirituale: 
che è un'educazione morale: formazione del 
carattere, e conoscenza di Dio e di se stessi. 
Forma di educazione in cui meglio si dimo- 
stra la solidarietà fondamentale degli spi- 
riti: poiché essa non è possibile per estri 
seci insegnamenti o per esercizî a cui 
assoggetti soltanto l'individuo da educare, 
bensì mediante una intima comunione spiri- 
tuale del: maestro cogli scolari. Perciò l'ap- 
plicazione di questi esercizî spirituali è, se- 
condo Gandhi, “connessa alla vita e al 
carattere del maestro. A_mio parere sarebbe 
stato ozioso insegnare ai miei allievi a dire 
la verità se io fossi stato un bugiardo. Un 
maestro vile non può riuscire a creare di- 
scepoli coraggiosi, e uno che non sappia che 
cosa voglia dire imporsi delle rinuncie non 
può farne comprendere il valore ai proprî 
allievi. Io perciò mi convinsi che. dovevo 
essere un esempio vivente per i ragazzi e le 
azze che vivevano con me. Essi divennero 
i miei maestri ed io imparai a essere buono 
e a vivere rettamente, se non altro per il 
loro bene. Posso dire che l'aumentata di: 
plina e le maggiori rinuncie imposte a me 
stesso alla Colonia Tolstoi erano in gran 
parte dovute a questi miei allievi ,. 

In questo atteggiamento spiritualistico e 
liberale o antidogmatico del pensiero di Gan- 
dhi bisogna riconoscere un effetto dei con- 
tatti di lui con la civiltà europea, special- 
mente inglese. Poiché in Inghilterra si compi 
la sua educazione spirituale; e già il suo 
recarsi a Londra a studiare fu un suo re- 
ciso distacco dalla psicologia, dal costume, 
dalla chiusa e gretta tradizione religiosa 
indiana. Agl'Inglesi perciò egli rimane stret- 
tamente legato fino al tempo della guerra, 
alla quale egli sostenne che gl'Indiani dove 
sero partecipare per dovere verso l' Impero, 
di cui facevano parte. In Inghilterra trovò 
uno de’ suoi grandi maestri spirituali, quando 
incontrò nel libro di un poeta, l'Unto this 
last di Ruskin (che tardi Gandhi tra- 
dusse in gujarati), un vangelo: “il solo li- 
bro, com'egli dice, “che mi abbia obbligato 
ad un istantaneo e reale cambiamento di 
vita,: e nell'autore un vero “poeta,, se 
“poeta è colui che riesce a risvegliare nel- 
l'animo umano la bontà che vi è latente ,. 
Da Ruskin, in Europa, egli ricevette un 
insegnamento, che impresse al suo spirito un 
carattere schiettamente europeo. Com'egli 
stesso lo interpretò, questo insegnamento 
poteva ridursi a tre capi: 

“1° Il bene dell'individuo è contenuto nel 
bene comune. 

“2° La professione dell'avvocato ha lo 
stesso valore di quella del barbiere perché 
tutti hanno lo stesso diritto di guadagnarsi 
la vita col proprio. lavoro. 

“53° Una vita di lavoro, come quella del- 
l'agricoltore o dell’artigiano, è la sola degna 
di essere vissuta ,. 

La prima massima, ci dice lo stesso Gan- 
dhi, gli era già nota. Ma in questa forma 
del Ruskin accentuava il suo interesse so- 
ciale. Al quale lo spingevano del pari la 
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seconda e la terza: quella, già prima confu- 
samente intuila, e questa affatto nuova (ad 
essa “non avevo mai pensato ,) e veramente 
occidentale ed opposta alla maniera indiana, 
tutta contemplativa e negativa, di concepire 
la vita. Tutte e tre, massime non peregrine 
per noi Europei: ma la cui potente efficacia 
fu quel miracolo che lo scrittore attribuisce 
alla vera poesia: risvegliare la bontà latente 
degli animi; dare a una forte energia spi- 
rituale ancora inconsapevole e in cerca di 
una mira e di un programma di. vita, la co- 
scienza di sé e dei fini.a cui deve indiriz- 
zarsi. Come quelle parole semplici, che con- 
tengono grandi verifà, ma passano inosser- 
vate finché non tocchino un cuore preparato 
e pronto a trovarvi l’espressione degli oscuri 
sentimenti che lo agitano. 

L'orientamento di questa possente forza 
spirituale e religiosa, affatto orientale, che 
Gandhi riceve dalla sua gente, verso gli in- 
teressi sociali e politici, è dunque probabil- 
mente un frutto dell’innesto europeo nel 
tronco indiano; per cui la massa enorme del 
sentimento profondo dell'individuo che reli- 
giosamente sente pulsare in sé la vita del 
tutto, e si sente perciò nel profondo accanto 
a tuttii viventi, si riversa dalla contempla- 
zione sterile del pensiero astratto, nella vita 
degli uomini: che sulla terra vivono lavo» 
rando, e per lavorare si assoggettano a rap- 
porti giuridici e questi rapporti definiscono 
e mantengono in una convivenza politica 
ordinata e, garantita da una volontà supe- 
riore. Questa, che è la grande profezia del 
Mahatma Gandhi, scuote tutta l'India, per- 
ché vi porta un nuovo principio e sopra la 
base secolare dell'antica anima indiana edi- 
fica perciò una costruzione nuova. 

una rivoluzione interiore prima di essere 
quella rivoluzione politica, di cui-i conna- 


zionali di Gandhi non riuscivano a trovare 
il metodo. Gandhi lo trovò nelle sue espe- 
rienze del Sud-Africa e lo chiamò poi del 
Satyagraba (parola coniata alquanto libera- 
mente da Gandhi stesso, dalle sue parole 
gujarati S25 verità, e agraba fermezza), per 
designare quello che, gli Inglesi dicono “re- 
sistenza passiva ,. E una disobbedienza, ma 
è una disobbedienza civile; di cui il cittadino 
è capace soltanto “quando ha dimostrato 
di essere rispettoso ed ossequente alle leggi 
dello Stato ,, poiché “la maggioranza obbe- 
disce a queste leggi per paura di punizioni, 
e ciò vale specialmente per quelle leggi che 
non implicano un principio morale. Un Satya- 
grahi invece ubbidisce alle leggi della so- 
cietà intelligentemente perché considera suo 
sacro dovere di farlo. Solo quando un indi- 
viduo ha obbedito scrupolosamente a tutte 
le leggi della società in cui vive, è in grado 
di giudicare quali leggi sono giuste e buone, 
quali ingiuste ed inique ,. 

Ma a queste leggi ingiuste il Satyagrahi 
non. disobbedisce con la violenza o con la 
frode. Poiché né frode né violenza sono le- 
cite a chi ama la Verità e s'inspira al- 
l'Abimsa. La fermezza che si chiede ai cul- 
tori della Verità è quella per cui si deve 
andare lealmente incontro alle conseguenze 
delle proprie azioni e, nel ‘caso della disob- 
bedienza alle leggi, assoggettarsi alle sanzioni 
che esse comminano, e in forza delle quali 
hanno vigore effettivo di leggi. Esso è un 
disobbedire obbedendo; non sottrarsi alla 
legge e mettersi fuori di essa; anzi sotto- 
mettervisi pienamente, assolutamente, in guisa 
che essa dimostri tutta la sua forza. Un 
collaborare col legislatore mettendo alla 
prova la sua legge. Perché lo scopo del 
Satyagraha è questo: che lo stesso legisla- 
tore, applicando la sua legge in tutto il suo 


rigore e fino alle conseguenze estreme di 
cui logicamente è capace, si convinca della 
insostenibilità di essa. Metodo estrema- 
mente difficile; la cui difficoltà non fu ori- 
ginariamente calcolata dallo stesso Gandhi, 
costretto perciò una volta a confessare d'aver 
commesso un errore grande come l’ Himalaya. 
Perché suppone una perfetta educazione 
morale e civile delle moltitudini incitate a 
questa disobbedienza senza violenza né frode, 
con carità del prossimo e con cavalleria, e 
insomma a questa collaborazione della non 
collaborazione. E nella pratica i grandi mo- 
vimenti delle moltitudini, infrangendo per 
necessità l'ordine pubblico, non si vede come 
siano conciliabili con quel rispetto delle leggi 
che il Satyagrahi deve sempre osservare. 
Ma, comunque, l'ideale, come il fatto ha 
dimostrato, è altamente morale e logico, e 
perciò di efficienza politica grandissima. Sto- 
ricamente è riuscito, sia pure limitandosi in 
pratica, com'è proprio di tutti gl’ideali, a 
provocare una delle più vaste rivoluzioni 
del mondo. E -il segreto della sua forza è 
lì, nello spirito europeo introdotto nell'anima 
dell'India dal possente respiro. 

Viceversa, gli Europei hanno qualche cosa 
da apprendere dal Mahatma indiano. E. il 
suo libro riuscirà, non ho dubbio, edificante 
per chi ha animo disposto a intendere che 
cosa sia fermezza nel culto della verità, e 
cioè carattere, e spirito religioso, e forza di 
volere: materiali costruttivi indispensabili 
per ogni umanità, sotto qualunque cielo, in 
qualunque tempo, per qualunque programma 
di vita, con qualunque sistema politico. E 
gl'Italiani che non hanno nella propria let- 
feratura libri di questo genere, scritti con 
sì profonda ispirazione religiosa; impareranno 
a conoscere in Gandhi un grande scrittore. 

GIOVANNI GENTILE. 


IL 


VARO DELL'INCROCIATORE “CADORNA, A TRIESTE 


L'incrociatore Zuigi Cadorna, impostato il 19 settembre 1930 nel cantiere San Marco, è sceso maestosamente nelle acque di Trieste la mattina del 30 settembre, alla presenza dei 
Sottosegretari alla Marina e alla, Guerra onn. Russo e Manaresi. Madrina la contessa Cadorna, consorte det figlio del grande condottiero. Le caratteristiche del nuovo incrociatore 
sono: lunghezza m. 160, larghezza m. 16,60, dislocamento tonn. 5550, velocità 37 nodi. L'armamento sarà costituito da otto cannoni da 152 mm. e da tre impianti binati antiaerei. 
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LA VISITA DEL DUCE ALLE BONIFICHE DELL'’AGRO PONTINO 


I1 5 ottobre, il Duce — ac- 
clamato ovunque da una folla 
di lavoratori — ha dedicato 
quasi tutta la sua giornata 
a una lunga e minuziosa vi- 
sita ai grandiosi lavori di 
bonifica dell'Agro Pontino, 
la vastissima zona che da 
Velletri a Terracina, limi- 
tata dal Tirreno e dall'Ap- 
pennino, comprende oltre set- 
tecentosessanta chilometri 
quadrati di terreno fino a 
pochi anni fa tristemente ce- 
lebri, per l'abbandono nel 
quale giacevano e per la 
loro squallida poesia. Allor- 
ché nel 1926 gli esecutori 
della Bonifica integrale af- 
frontarono risolutamente il 
problema dell'Agro, solo 
piccole superfici ai piedi dei 
monti erano in coltura: nel 
resto della regione la vita 
non era rappresentata che 
da misere capanne di paglia 
e di terra ove trovavano ri- 
covero rare famiglie di agri- 
coltori perseguitati dalla ma- 


Un escavatore meccanico all'opera in località Doganella presso Ninfa. 


Il Duce visita i lavori in località Capo Domo, 


laria: poche decine di chi- 
lometri di strade rudimen- 
tali segnavano malagevoli 
e insufficienti vie di comu- 
nicazione tra le boscaglie 
e le paludi. A poche ore 
di carrozzabile da Roma, 
ri 


trettanto lontano dalla civil- 


ro Pontino sembrava al- 


tà che un’imme landa 
perduta nel cuore delle più 
oscure e abbandonate terre 
del mondo. 
Adesso, tutto ciò non è 
più che u 
lontà alia nuov 
rotto il letargo dell'Agro, lo 
ha animato di un magico fer- 
vore di v 
in un immenso 

villaggi già sorgono 

re. redente dal la- 
voro. E in un quinquennio, 
lo sviluppo complessivo del- 
le strade sarà di 500 chilo» 
metri e l'Agro, che acco- 
glierà 5000 famiglie coloni- 
che, sarà, come lo avrà voluto 
ilDuce, il granaio di Roma. 
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IL MEDIUM DELLA RADIO 


S'è letto nei giornali che a Vienna, in un 
curioso uomo ricoverato all'ospedale per non 
so che infermità, si sono scoperte, come allo 
stato di natura, strane proprietà e virtù 
fisiche, che assomigliano a quelle della radio. 
Se la notizia non è in tutto favolosa, que- 
st'uomo può trasmettere e ricevere, in certi 
limiti, le onde della radio; è infine una specie 
di medium dei suoni. 

Così nel bel Novecento, per un nuovo è 
inquietante caso, si attuano le favole anti- 
che. Questa radio naturale incarnata nel- 
l'uomo ‘di Vienna, ricorda il guardiano fa- 
tato al cui orecchio giungevan le peste dei 
più lontani cavalli, e perfino il suono che 
fa il giglio a spuntare e la lana a crescere 
sulle pecore mansuete, 

Ma vero o falso che sia il fatto d'un si- 
mile medium dei suoni, ci sarebbe forse da 
meravigliarsi se domani, nella sostanza di 
cui siam tessuti e che è in comunicazione 
con tutti gli elementi terrestri, celesti e ma- 
rini, si scoprissero virtù e qualità finora la- 
tenti, telepatie finora sfuggite, affinità finora 
deserte? 

La giovinetta che con un ramicello tra le 
dita comincia a tremare appena giunta sulle 
nascoste vene dei metalli (e basta poi sca- 
vare in quel luogo perché i metalli siano 
scoperti) testimonia appunto queste segrete 
rispondenze. 

Così i rabdomanti che sentono le nascoste 
vene dell'acqua, Così altri “virtuosi ,, i 
quali hanno talvolta elementari qualità non 
ignote alle semplici bestie, come è pei colombi 
viaggiatori l'orientamento nel buio e nella 
distanza. 

E ci sarebbe da meravigliarsi se domani, 
accanto al medium dei suoni, apparisse anche 
il medium della televisione? Ché ormai, ve- 
dere gli uomini a distanze smisurate, è cosa 
che desta non più rapimento ma appena un 
tranquillo stupore. 

La durezza opaca e il peso delle rocce e 
la spessa cortina delle acque, sia di quelle 
delle nubi pronte a traboccare o di quelle 
dei mari, vibrano è traspaiono come l’aria 
nuda agli occhi nudi: la lontananza senza 
misura si contrae fino a ridurre in un attimo 
presente tutto il tempo che era necessario 
a percorrerla idealmente, con la rapidità 
della luce e del suono. 

Contemporaneità dello spazio. 

E ormai non solo il suono trasmesso dalla 
radio può essere contemporaneo all’udito di 
gente che vive, in quell’istante, in continenti 
diversi; anche l’immagine trasmessa può farci 
presenti, noi o i lontani figliuoli d'Asia, 
d'Africa, d'America, d'Oceania, alla vita vi- 
siva di qualsiasi parte del mondo. 

Chi non ama le novità, chi si adonta del- 
l'uso talvolta iniquo e spesso grossolano che 
si è fatto della radio, può temere che la 
televisione popoli le nostre ore di immagini 
imporfune e disamene. 

Tutto ciò che è umano reca. necessaria- 
mente con sé i pericoli dell'abuso e del cat- 
tivo gusto; e per questa parte né la radio 
è più colpevole di altri congegni e sistemi 
in uso fra gli uomini, né più colpevole sarà 
la televisione. 

E giova piuttosto sentire la gioia di co- 
gliere l'intimo significato di questa rarefa- 
zione e abolizione dello spazio che la radio 
e la televisione hanno operata. 

Poi giova anche concedersi il caro ozio 


SQUISITO LIQUORE TONICO RICOSTITUENTE \Ù 


d'immaginare la realtà di domani sullo svol- 
gimento che avranno la radio e la televi- 
sione, fatti più importanti della scoperta di 
un continente, e certo significativi nella vita 
del mondo quanto la invenzione della scrit- 
tura o della stampa e infine tra i più de- 
gni di meditazione che mai sorgessero tra gli 
uomini, perché dissolvono venerande capar- 
bietà ‘e conferiscono poteri miracolosi e ab- 
baglianti. 


FANTASIA DI DOMANI 


Con l'animo che ho detto, io ho voluto 
raccogliere un discorso 0, come avrebbero 
scritto gli antichi profeti e i poeti ottocen- 
teschi, una “visione, di uno studioso biz- 
zarro e fervidissimo, che accettando certe 
mie frasi di fiaba, costruiva una sorridente 
fantasia sul futuro. 

Questa: 


“ Se oggi si trasmette a distanza l'energia 
elettrica e la voce e la figura, la mente può 
anche immaginare che prima o poi si tra- 
smettano gli odori lontani, e il caldo e il 
freddo delle stagioni. Allora, in ciascun punto 
della terra, per mirabili trasmissioni, ogni 
giorno si potrà scegliere, d'inverno il sole di 
primavera, e d'estate il rigore delle nevi., 


“E quel‘che ‘oggi è conquistato alla vista 
con la televisione e all’udito con la radio, 
la presenza di ‘ciò che è lontano, sarà conqui- 
stafo anche al tatto, Così di lontano si potrà 
bere l'acqua che'spiccia' dalla’ pietra ferita 
d'un monte, ‘e ‘coglier l'uva: ela pesca; e 
unire insieme dai climi diversi i frutti di 
contrarie ‘stagioni; 


“Chi voglia una più arguta sentenza, e 
non' ‘priva* di' paradosiale ‘allegreaza, ‘può 
bene ‘immaginare ‘che allora sarà possibile 
sposarsi ed amarsi di lontano, sentendosi vi- 
cini né più né meno di come oggi ci si trova 
quando ci abbracciamo da presso. , (Ilarità 
mia e di altri). 


“Io immagino talvolta che il gioco della 
velocità, non quale si manifesta nella mec- 
canica del volo e dei motori in genere, ma 
quale ci svelano la luce, la radio, la tele- 
visione, l'elettricità, debba poter essere un 
giorno domato dalla scienza: e vien fuori 
una immaginazione grottesca o sublime a 
seconda dell'umore stesso col quale io la 
ricevo o respingo. » 


“E una fantasia sulla immortalità di tutto 
e le cose che nel mondo si compiono, una 
fantasia che crede possibile ritrovare ap- 
punto ogni cosa passata, nel grembo del- 
l'universo, circoscrivendo l'infinito in ter- 
mini esatti sul gioco sempre più rapido della 
velocità. ,, 


“Allora mi metto a tessere i fili dell'im- 
maginazione su una trama che vuol essere 
ragionata e come geometricamente precisa. 
E dico: quando una voce s'allontana fino 
a parerci spenta, non è già che essa sia 
morta: è solo sparsa in uno spazio lontano. 
Se avessimo un udito più acuto, se potes- 
simo avere i timpani come la semplicissima 
radio, noi seguiremmo la voce che s'allon- 
tana fino al punto in cui si ripercuote d’astro 
in astro e d'oceano in oceano, con tutta la 
vita dei suoi echi., 


“Talvolta mi pare che il rombo del mondo 
nella conchiglia del nostro orecchio, attenta 
al fervido circolo del sangue, sia appunto 
l’indistinto delle voci e degli echi, sparsi 
nello spazio: sia dunque l’insonne murmure 
dello spazio. Una voce che ha percosso 


l'aria non può veramente morire, perché 
come tutta la vita dell'universo è immor- 
tale e infinita. Una forma che sia nata nel- 
l'attimo, anche se dispare, è incancellabile 
dall'eterno presente del mondo. Chi nel moto 
dello spazio, come a ritroso del tempo, riesca 
a seguirla, deve poterla raggiungere. » 


“E perché si ode una voce remota nel 
congegno della radio? Solo perché; a dirla 
con metafora di profani, una macchina la 
rileva ed isola dal rombo dell'universo. Le 
un attimo appena trascorso o quelle 
lle secoli lontani, sono in qualche punto 
dello spazio: se una stazione di radio po- 
tesse raggiungerle fino a quel punto, noi, a 
ritroso degli anni, dovremmo poterle udire, , 


“Si ricordi il popolare paragone di Flam- 
marion sulla luce e la sua velocità. Nel corso 
rapidissimo della luce nel sistema degli astri, 
vi sono stelle così lontane che il loro rag- 
gio non è ancor giunto fino a noî: e dunque 
stelle a cui la visione della nostra terra, 
a sua volta, non è ancor giunta. E chi ideal- 
mente volesse seguire la nostra terrena luce 
per gli spazî, deve immaginare che se la vista 
delle cose d'oggi è giunta a un certo cielo 
d'astri, solo tra cento o mille anni giungerà 
a qualche più lontano cielo. Vi son dunque 
luoghi del mondo nei quali è giunta soltanto 
la luce dei remoti anni in cui vivevano i 
nostri padri: e la nostra giungerà più tardi: 
e vi son cieli pei quali, se nella terra si 
svolge il tempo di Dante o quello di Co- 
lombo, noi del '9g00 non siamo nati ancora, 
e ci chiamano posteri., 


“ Così, in qualche parte dell'infinito, c'è 
sempre presente e vivo il passato che par 
morto: e in altra esso è un lontano futuro. 
Poiché i miracoli della radio e della tele- 
visione, e quelli prevedibili della radiotatto 
ci hanno scoperto un uso fulmineo della ve- 
locità, che par distruggere in tutto.ogni di- 
stanza, un giorno sarà possibile agli uomini 
ritrovare nel grembo delle cose i loro giorni 
passati, la voce, il gesto, i desiderî: né ciò 
sarà tutto dolore o tutta gioia, perché que- 
ste due parole, se l'una è priva dell'altra, 
si dissolvono ed è impossibile pensarle.,, 


“E se poi queste virtù delle trasmissioni, 
l'uomo le scoprirà in sé medesimo, come il 
medium viennese della radio, saranno inutili 
tutti gli strumenti di lavoro .e l'uomo s'in- 
venterà la più varia vita sul puro rifmo 
della volontà., 


“Così per questa fantasia risorge in noi 
l'idea di una immortale “anima, che il 
Cr a e 
va pei cieli come nei miti platonici, e si rein- 
carna come nei miti teosofici, e ricompone 
tutte le sue fibre come nella fede della re- 
surrezione della carne, e ritrova e riabbrac- 
cia nell'imiverso le persane' amate e perdute. 
C'è dunque il principio di una religione nata 
dalla radio e dalle sue affini?.,, 


“Io sento la buona gente a dire che an- 
che una fantasia deve avere i suoi limiti, o 
diventa orrida follia. Oh; ma se alcuno, 
cinquanta anni fa, avesse detto ch'era agli 
uomini possibile sentirsi tra loro a distanza 
di chilometri e vedersi come presenti di là 
dal balzo dell'oceano, egli sarebbe stato non 
meno folle di come io non sia în questa can- 
dida immaginazione. , 


“E infine gli uomini, o nei miti delle reli- 
gioni o in quelli delle scienze, vivono soprat- 
tutto di inebrianti fantasie. , 


FRANCESCO FLORA. 
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Itinerario abruzzese: II - TRA I COLLI E SUL LITORALE ADRIATICO 


Siad petagrio dal 
l'interno degli Abruzzi al mare è la cittadina 
diaconi d'asgna ono 
ganti la fertile conca sulmonese, l’Aterno 
alone Pelia che 
dopo lucidi e infiniti meandri, sbocca nel- 
l'Adriatico presso la città omonima. La sto- 
ria di Popoli si accentua e risplende nel 
nome dei Conti di Cantelmo che la tennero 
per.icirca 500 anni, venuti di Provenza con 
Carlo I d'Angiò di cui erano consanguinei. 
Memorie dei Cantelmo dovunque: nelle ro- 
vine del Castello che Teodolfo, vescovo di 
Valva, costruì verso il 
1000 e che i Cantelmo fe- 


altro che quindi era colà stesso rivenduto. 
E “per ciascuna salma lornesi tre. P. ciascuna 
bestia grossa; cioè cavallina, giumenta, somarina, 
muli, bovi et vacche grana dieci. Per ciascun 
centenaro di pecore, caotrati, agnelli, capre et 
porci grana cinque. Per ciascuna donna mere- 
trice che passasse grana di » Una tassa 
questa, come si vede, di pubblica moralità, 
superiore a quella suina ed eguale a quella 
bovina, come appunto si rileva da un bando 
del ’500 inciso su lapide marmorea e inca- 
strato sulla faccia dell'originale edificio, in 
cui pur si espresse la prepotenza ducale. 


del gran monastero benedettino trovasi ora 
alla Biblioteca Nazionale di Parigi. A noi, 
per fortuna, è rimasta la basilica stessa, 
fiore d'architettura, preghiera marmorea che 
divinamente s'eleva in una contrada di si- 
lenzio e di azzurro, fra il roseo degli olean- 
dri e l'ondeggiar delle querce. Una fragranza 
marina palpita d'un tratto fra i vigneti e 
passa sui nostri pensieri ebbri ancéra di 
quella visione di pietra. 

Si sente il soffio e la presenza dell'Adria- 
tico. Anche il Pescara vi affretta il suo 
corso, mormorando fra i canneti ed i pioppi, 
alimentando nuovi impian- 
ti industriali, allacciandosi 


cero formidabile; in quel- 
le del Palazzo che serba 
tuttora le tracce dell’ele- 
ganza del XV secolo in 
alcune porte e finestre; 
nei ruderi del giardino 
ove sorgeva la villa du- 
cale, splendida per opere 
d'arte e per naturali bel- 
lezze. Bernardo Tasso, 
che fu ospite di un Can- 
telmo nel 1560, la celebrò 
in un elegante sonetto, ri- 
cordando la fonte che sca- 
turiva con argentei zam- 
pilli dalle rocce. Ora quei 
zampilli si chiamano sor- 
genti del Pescara, e della 
villa magnifica resta solo 
la visione della campagna 
irrigua che si dilata fino 
al passo dei Tre Monti. 
Ma oggetto di vivo inte- 
resse artistico e storico 
è la Taverna Ducale, nel 
centro della città. É un 
edificio a un sol piano, oltre il pian terreno, 
e la facciata sulla quale si apre un'armo- 
niosa coppia di finestre bifore ad archi acuti 
tripartiti e ornati a rilievo con leoni acco- 
sciati ai fianchi, e un altro gran leone iso- 
lato. Sul portone ogivale cui segue una por- 
ta più piccola, a sesto ribassato, si seguono 
otto mirabili stemmi, insegne di Casa Can- 
telmo e di consanguinei, frammezzati da: sette 
bassorilievi. Strani e ruvidamente possenti, 
questi ultimi hanno un: evidente significato di 
sprezzo e di offesa. Contro chi? Contro la 
Casa comitale che fieramente dominava il 
paese? E chi ebbe l’ardimento di porveli, e 
come vi furono sopportati? 

Certo è che in questo locale si riscuote- 
van le decime, che ciascun vassallo dovea 
dare al suo Signore, cioè la decima parte 
di ciascun prodotto industriale o rurale o 


Le sorgenti del Pescara ai Tre Monti. 


Dal Bopolilmgo Pescara mell'iscsttorio 
di Castiglione ‘a. Casauria: si giunge aflun 
miracolo d'arte: la basilica di San Clemente, 
Spoilustro monimento storicole religioso 
degli bisentalunof Ato piNiinaigai dellianre 
cristiana nell'Italia. meridionale, innalzato 
dalla munificenza e dalla pietà di Ludovico II 
imperatore, nell'anno 871. Distrutta la chiesa 
e CAS 
o ER A 
del magnifico. abate Leonate che vi con- 
Siunes Ictoemeporelie cim VAIO ché 
Carlo VIII scese in Italia, gli fu offerto 
fa: l'altrol'un codice membranaceo squisita» 
mente miniato del secolo XII. Era il Chro- 
Cla ARA ssaa 
abbazia, scritta dal monaco Giovanni e al- 
luminata da frate Rustico che colà s'acco- 
glievano. La mirabile reliquia con le vicende 


e snodandosi nella vasta 
piana occidentale su cui 
Chieti graziosamente im- 
pra dal colle, massime 
con la gran torre campa- 
naria a cupola ottagona, 
che si stacca dalla catte- 
drale trecentesca, a guisa 
di un faro vertiginoso e 
sonoro. Oggi è la fiera di 
Sant'Anna, nella località 
dello stesso nome: la vita 
agricola vi trionfa. Esem- 
plari di tori e di bovi stu- 
pendi; cavalli e polledri 
e greggi lanose della più 
schietta bellezza. Tutta 
la plaga, del resto, è si- 
milmente industriosa e fe- 
conda. Ecco i vasti im- 
pianti di Bussi per la fab- 
bricazione dell'alluminio, 
dei prodotti azotati e del- 
l'ammoniaca; ecco lo sta- 
bilimento di Piano d’Orte 
per la produzione del 
solfato di rame, e le miniere di Scafa 
per l'estrazione dell'asfalto e la fabbrica 
del “blu-oltremarino , unica in Italia, e la 
costruzione del terzo salto del Pescara. 
Sembrava impossibile, or non è molt’anni, 
che il pastore Aligi, assorto in visioni quasi 
idolatriche, potesse mai conoscere i mecca- 
nismi d'una macchina e provar le febbri 
d'una vita novella. Eppure il miracolo è 
avvenuto, e il casto amatore della magalda 
montana, non più assonnato; né più stre- 
gato, si solleva dal sudario intessutogli con 
parole alate dal poeta, e con spalle qua- 
drate e con muscoli di ferro audacemente 
s'immerge nella modernità. 

Ed ecco Pescara, l'antica città litoranea 
dei Vestini, Marrucini e Peligni, che si chia- 
mò Aterno dal fiume omonimo, e quindi, al 
«principio del Medio Evo, si trasmutò in Pi- 


Pescara, - Casa D'Annunzio: la piccola ca- 
mera dove nacque il Poeta il 12 marzo 1863. 


Francavilla al Mare, 
stanza dove Gabriele d'Annunzio scrisse // Piacere. 


“Convento , michettiano: la 
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SAN CLEMENTE CASAURIA: FACCIATA DELL'ABBAZIA 


(Fot. A. Bruni) 
SAN CLEMENTE CASAURI A. PARTICOLARE DEL PORTICATO 
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FRANCAVILLA AL MARE: IL CONVENTO MICHETTIANO 


(Fotografie A. Bruni) 
POPOLI: TAVERNA DUCALE 


Allegato a «L'Illustrazione Italiana» (N. 41 - 11 Ottobre 1931 - IX). 
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(Fot. A. Bruni) 
CHIETI: LA CATTEDRALE DI SAN GIUSTINO 


Allegato a «L'Illustrazione Italiana» (N. 41 - 11 Ottobre 1931 - IX). 
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(Fotografie A. Bruni) 
CHIETI: LA FIERA DI SANT'ANNA 
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Donna Annunziata Michetti, 
vedova del grande pittore abruzzese. 


scarius, donde il nome attuale. Congiunta a 
Castellammare, oggi l'antica Pescara è ca- 
poluogo della quarta provincia d'Abruzzo. 
Una visita alla casa di Gabriele d'Annunzio 
è un dovere per ogni turista che si rispetti. 
Ma la vecchia caratteristica casa settecen- 
tesca è stata posta a soqquadro. È irrico- 
noscibile. I lavori di rinnovamento si sono 
fermati con tutto l'aspetto di un definitivo 
abbandono. “ Conviene riquadrare, abbat- 
tere, rinnovare, arricchire , scriveva il Co- 
mandante. “ Manderò due stemmi di Mon- 
tenevoso in marmo. Bisogna serbare la stanza 
sacra, ma restaurare l'alcova che io stesso 
tenderò di damasco e ornerò d'un lampa- 
dario....,. Ma solo la stanza sacra dove il 
poeta nacque, e dove spirò la sua dolce 
madre, è rimasta intatta. Il re- 
sto è abbattuto, e non rifatto. 
Fino a quando? E la domanda 
di tutti, e sopratutti di quella 
fedele e sorridente e buona Ma- 
rietta, Marietta Camerlengo che, 
entrata da fanciulla in casa D'An- 
nunzio, vi rimase la sola custode 
vigilante ed invitta e tutta piena 
di commossi ricordi. 

Da Pescara a Francavilla il 
tratto è breve. Non bisogna me- 
ravigliarsi se, dovendosi scrivere 
di taluni luoghi e paesi, deb- 
bansi ripetere vecchi episodî e 
rievocar nomi che un giorno v'im- 
préssero segni eccezionali di va- 
lore e splendore. Un paese s'illu- 
mina perpetuamente della figura 
di qualche grande che vi nac- 


barbelliana o i deliziosi melismi di Povera 
Maria e dell'/deale. 

Non è certo, oggi, la Francavilla di allora, 
quando qualche buon indigeno s'infastidiva 
della fama crescente di questa sua terra, e 
le poche case sparse lungo la riva accoglie- 
vano soltanto pochi gentiluomini e alcune 
dame romane attratte dal nome di que’ poeti 
preannunziatori d'ordini nuovi nell'arte greve 
e accademica dei tempi. Oggi, la trasforma- 
zione è completa: la cittadina marittima s'è 
come distaccata dall'antico paese sulla col- 
lina, s'è arricchita di le, di giardini, di 
grandi alberghi, e nulla invidia alle più squi 
site stazioni balnearie e mondane. Tuttavia, 
i vestigi caratteristici di quello che fu l’ere- 
mo marittimo di quattro artisti che conob- 
bero concordemente la gioia del vivere e 
del creare, rimangono incancellabili. Le fan- 
ciulle del popolo hanno ancéra i grandi 
occhi. "saraceni tinti di glauco, come nelle 
tele ’michettiane; i bovi traggono ancora 
con pacata faccia i plaustri pesanti come 
ne'"‘versi rusticani di Gabriele, e ancéra 
le-*grandi vele colorate, col monogramma 
di Cristo, col gallo e la stella cometa on- 
deggiano sul mare, nel sole, ai soffî del 
maestrale. 

Non v'ha, insomma, conquista o invasione 
di modernità, bella o brutta che sia, le quali 
valgano a distruggere quel flutto di memorie 
e quell'influsso d'arte che alcuni lustri or 
sono — in attesa di espandersi nel mondo — 
dominarono da Villa del Fuoco alla foce del 
Pescara, dalla Pineta a Guardiagrele, da 
Orsogna a San Vito al “ Convento ,. Qui le 
memorie si raccolgono più intense e più vive. 

di ieri la tfine lagrimata del “ Mastro ,. 
Ma tutto risuona îsempre del suo nome e 
risente îdella sua attività di vita che fu 
enorme. Ha raccolto il suo pensiero e i suoi 
ricordi colei che fu la" sua” fida compagna, 
la “modella, massima dei suoi grandi ri- 


Marietta Camerlengo, 
la fedele domestica di Gabriele d'Annunzio, 


e delle gare musicali: la Piedigrotta prima- 
verile degli Abruzzi. È singolare come que- 
sta gente, tra marinara ed agricola, accor- 
tamente rivolta ai commerci, ai traffici e 
alla mercatura, abbia così spiccato il senso 
musicale e così tenace volontà di canto. I 
suoi mercati sono una mescolanza bizzarra 
e caratteristica di costumi antichi e di usanze 
moderne. C'è in essi dell'orientale e dell'in- 
digeno, dello zingaresco e del pastorale, del 
biblico e del ciarlatanesco. I segni delle 
razze d'Oriente si ritrovano ancéra in Or- 
tona ne' momenti della sua maggiore attività 
commerciale e delle sue pubbliche feste. E 
parla e grida e canta, laddove sulla mon- 
tagna lontana, le donne e tutte le genti che 
vi nacquero restano urne e raccolte! 

Taciturna e raccolta è anche la 
gente ortonese, nelle ore delle 


sue più dure fatiche. Ma a la- 
voro compiuto, e t ate le 
cure e le lotte quotidiane, ella 


è ripresa dalla sua frenesia mu- 
sicale, e nessuna gioia è più gran- 
de della sua gioia allorquando 
rievoca le melodie del suo inimi- 
tabile cantore, il suo Tosti, l'ani- 
ma canora ed espre della 
sua vita e della sua stirpe, il suo 
nume che non tramonta. 

Diverse così nelle forme, nelle 
espressioni, ne' dialetti e ne’ co- 
stumi, le terre del quadruplice 
Abruzzo, di cui ho accennato 
qualche tipico aspetto, sono pro- 
fondamente simili ne' sentimenti 


que, o vi trascorse gran parte 
della. sua’ vita. Non è possibile, 
adiesempio; ricordare l'asnaja-Po- 

liana senza che non vi riappaia 

alla mente l’imagine di Leone Tolstoi; ram- 
mentare Rouen senza rivedere idealmente 
l'autore di Madame Bovary; accennare a 
Sant'Agata senza che la persona titanica di 
Giuseppe Verdi non vi si ripresenti allo 
spirito: 

Lo stesso fenomeno e lo stesso favorevole 
destino accompagnano questa festosa e fra- 
grante Francavilla, che rivaleggiando in gra- 
zia con Giulianova e Roseto dalle belle 
spiagge, è la gemma marina dell'Abruzzo e 
del suo litorale adriatico. Quattro o cinque 
nomi d’artisti sono il sigillo costante della 
sua celebrità: Gabriele d'Annunzio, Fran- 
cesco Paolo Michetti, Costantino Barbella, 
Francesco Paolo Tosti. È difficile che un 
poeta, sia pure della novissima generazione, 
hon sappia qualche strofa del Canto novo, 
che un pittore idem non riconosca le tra- 
sparenze delle marine michettiane, che uno 
scultore e un musicista, di recentissima schiu- 
sa, non risentano la freschezza della plastica 


Ortona a mare. - La casa natale di Francesco Paolo Tosti. 


tratti femminili, l'inspiratrice silenziosa e 
infallibile della sua arte, quell'ammirabile 
Donna Annunziata che custodisce il “ Con- 
vento , con la fede e l'ardore di una Vestale. 
Nulla per lei andrà perduto, tutto sarà ri- 
costruito nell'eremo secondo i desiderî del 
grande Artista che vive. E nelle stanze clau- 
strali dove anche il D'Annunzio scrisse le 
sue pagine più inspirate, lo stesso ritmo, la 
stessa candidezza, la stessa aura sognante 
d'un tempo. 

La clausura e il silenzio si rompono, non 
appena si ridiscenda al litorale e ne' paesi 
costieri. Quivi è il dominio della canzone. 
La quale, dispersa fra i colli, le campagne 
e la spiaggia, si accentra qua e là, in punti 
diversi, ma fiorisce specialmente sul colle 
di Vasto, la cara patria di Gabriele Ros- 
setti e di Filippo Palizzi, attinge Lanciano 
tutta dedita al suo rinnovamento edilizio, e 
si espande in Ortona. È il paese delle “mag- 
giolate, dei carri-canterini, dei cori feminei 


e nelle aspirazioni. È così ar- 
dente l'amor di patria nell'Isola 
del Gran Sasso come in Albe di 
Marsica, è così viva la fede reli- 
giosa tanto a Sant'Angelo d'Ocre come a San 
Giovanni in Venere presso Fossacèsia adria- 
tica. Avviene questo perché l'Abruzzese ama 
indicibilmente la sua regione nativa. 

La tragedia dell'emigrazione s'è chiusa. 
Per essa una gioventù fiorente e gagliarda 
lasciò, ne' tempi trascorsi, sotto Governi po- 
litici tristamente inetti e dietro miraggi fal- 
laci, i nostri monti, le nostre officine, le no- 
stre spiagge. Tutto s'impoverì e decadde: 
la pastorizia e i lavori, l'agricoltura e la 
pesca, l'artigianato e le industrie. Sotto i 
nuovi segni d'Italia, tutte queste forze oggi 
si ridestano e si riaffermano anche nella va- 
sta regione che s'accampa sul cuore stesso 
della patria. E le sue varie e pittoresche 
bellezze, le sue grandi e caratteristiche 
tradizioni anziché rallentarne o impedirne 
l'espansione le rafforzano, dando loro at- 
teggiamenti più vivaci, con più profonde ed 
originali espressioni. 
(Fotografie Armando Bruni) E 
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ampionato tra la Fiorentina 
‘ato a Firenze il nuovo Stadio 


iciosa 


Con una partita di 
e il Brescia si è 
“ Berta ,. Inaug 
per ora, poiché quella ufficiale avrà luogo più 
tardi; ma ad ogni modo giornata da segna 
lapillo negli annali dello sport nazionale; avveni- 
mento significativo da elencare a fianco di quelli 
che hanno segnato in questo decennio le tappe della 
ista 


augu 


urazione, veramente, solo uf 


grande mar 


a in avanti compiuta dall' Italia fa 
nel campo dell'attrezzamento sportivo: i principali 
fra questi avvenimenti si chiamano Stadio romano 
del Partito, Littoriale di Bologna, ete.; e ci ar 
stiamo nell'elenco per prudenza... tipografi 
Firenze, per quanto riguarda Ja sua sist 
edilizia, non ha imitato la febbrile rivoluzione che 
ha modificato i connotati di Roma, per esempio, e 
di Milano, Altre esigenze, altri metodi. Ma anche în 
questo cuore della Toscana gentile così giustamente 
gelosa dei suoi costumi e del suo volto, l'alacrità fat- 
tiva del Regime ha portato il suo spirito di fervore e 
di progresso; e tra poco l'ultimazione dei lavori della 
Biblioteca Nazionale, della nuova Stazione e dvi 


a. 
mazione 


quartieri popolari seguirà quella dei lavori del nuovo 
Stadio di cui salutiamo oggi il primo atto di vita. 

Questo dello Stad 
derio del popolo fiorentino, ricco di trad 
tive antichissime e gloriosissime. Il merito dell'ini- 
ziativa che ha permesso alla città del Giglio di 
possedere finalmente il suo degno tempio degli sport 
spetta all'on. Ridolfi e al Podestà conte Della Ghe- 
rardes l'ha. favorita itandone grande- 
mente la traduzione in realtà. 

La località scelta è delle più belle e delle più 
salubrî, trovandosi Campo di 
Marte, ne' pressi di uno dei più moderni quartieri 


era un vecchio e caro desi- 
ioni spo 


ca che 


a da un lato del 


e 


della città e godendo lo sfondo armonioso e l'a 
sana delle colline fiesolane e di Monte Ceceri ove 
Leonardo tentò il suo primo, audace esperimento 
di volo umano. 

“Quando si costruisce bisogna pens 
— proclamò il Duce — e questo 
mento ha ispirato gli ideatori dello stadio fior: 
272 metri*di lunghezza per 144 di larghezza, sopra 
un'area di circa 50000 metri quadrati. Lo sviluppo 


are al domani , 


aggio ammoni- 
ntino: 


Particolare dell'ardita costruzione della tribuna coperta 


NUOVO STADIO FIORENTINO 


nato con 


della gradinati costruita in cemento a 
criterî modernissimi e arditi è di 17 km. e potrà 


ospitare circa 32000 spettatori seduti. La sola 
buna coperta, interessante per la sua concezione 
architettonica, ospita oltre 5000 persone sedute. La 
copertura di questa tribuna centrale è alta — ri- 
spetto al parterre — 18 metri, e completamente’ a 
“sbalzo, cioè no intermedi 


ìs 


senza nessun sosti 


io Moschi. - I/ calciatore. 


ed ha 22 metri di aggetto. Queste dimensioni, che 
superano quelle del “Littoriale, di Bologna, dicono 
eloquentemente la imponenza del nuovo Stadio fio- 
rentino dedicato al nome di un martire. 

Vista dall'esterno la 
solo per la sua vasta mole ma anche per l'eleganza 
della sobria facciata di stile ‘classico col suo bel 
peristilio armoniosamente intonato allo scopo. La- 
voro, questo, che si deve all'ufficio Tecnico. del 
Comune diretto dall'ing. Pelleschi. Nell'interno dello 
Stadio, nella torretta di fronte alla tribuna coperta, 
sarà posta la statua “Il calciatore, modellata da 
un giovane scultore e sportivo fiorentino, Mario 
Moschi 

Il nuovo Stadio, oltre la sua 


costruzione 


s'impone non 


ampiezza e l'incante- 
rno dei 
forti, capace di soddisfare tutte le esigenze dello 
sport e de, 
l'ha voluto e del Reg 
giorno inaugurale il glorioso emblema romano del 
Fascio Littorio. R. M. M. 


vole posizione, offre anche il più mod con- 


i sportivi, ed è degno di Firenze che 


me che vi imprimerà nel 
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Se dî fosse un po' più italian 


Mi ilispiace davero che 1i/malei0o i 
lenzio sia una commedia italiana, 6 per dir 
meglio di autore italiano, che non.è preci: 
samente lo stesso. Di italiano, difatti 
I e e 
che si dice l’ambiente, né il tono, né il modo 
ao 
alla quale’ si'dà talvolta, per'sbaglio, iva: 
lore dell’arte. o dell’ ispirazione. Merite- 
Tio ata ione 
quei paesi dove si fabbricano romanzi, no- 
velle e drammi per il pubblico più facil- 
mente. contentabile, per. certo infantilismo 
di immaginazione ‘e per grandiosa e preten- 
sicdosà ‘ignoranza: pubblico vasto, e che piò 
essere utile soddisfare. E se la commedia 
ruol'imostrace tahei con un po'di bbona 
volontà si riesce a fabbricare certe cose 


para 


È 


LEREARR L 


La guida Di Pompei 


Don Nio 


‘0. ficaiuolo. 


Tre caratteristiche macchiette di Viviani in Napoli fascabite 


I fratelli Castiglioni di 


anche in Italia, bene sia. Ma non c'è da 
rallegrarsene: ché un’simile prodotto non è 
frutto né di vivace fantasia, magari stram 
palata, né di altra più o meno nobile atti- 
vità del pensiero: è la combinazione di ele- 
menti raccattati qua e là, fra i “rapporti, 
semiufficiali dei servizî d'informazione e i 
pettegolezzi dei caffè notturni. Una volta 
c'erano gli strateghi da caffè: ora ci sono 
gli “agenti segreti ,: ma sono i medesimi 
chiacchieroni. È sa il buon Dio se gli ad- 
detti a questo servizio nella Marina britan- 
nica — della commedia — sono capaci di 
chiacchierare! Intendiamoci: questi archilei 
non sono facili a farsi: e se ancora li fanno 
meglio all'estero, non va disconosciuto un 
certo merito a chi ne ha combinato in Italia 
uno che sta in piedi. Guai a caricare una 
simile costruzione col più modesto peso di 
un'idea, o anche soltanto di un contrasto 
di passioni: rovinerebbe ogni cosa: e la pru- 
denza degli autori — che sono tre: Suliotti, 


Carbone e Fiorita — ha provveduto a non 
metfercene neppure l'ombra. Precauzione 
saggissima. 


ÎÌ centro del servizio di informazioni della 
Marina britannica è, nella commedia, un 
luogo veramente spassoso: vi accadono delle 
cose che se non ce le facessero vedere sulla 
scena non si immaginerebbero mai. Vi si parla, 
per esempio, di un agente n.° 36 che è a tutti 
sospetto di infedeltà e del quale nessuno si 
dà pensiero di sorvegliare e accertare l'azio- 
ne: tantoché quando si scopre un tradi- 


A. Colantuoni, nell'interpretazione degli attori tedeschi allo Schauspielbaus di Diisseldorf. 


l’autore. In- 


mento, si crede che egli ne 
vece no: il traditore è uno dei più zelanti 
intelligenti ed eroici informatori, il capitano 
Moore. Il quale è innamorato di una sua 
compagna: elegante e galante informatrice, 
che ha l'ordine di impossessarsi del più ge- 
loso cifrario della Marina tedesca entro due 
settimane. Ella riesce nella sua impresa, ma 
quando torna, il capi- 
tano, che invano ave- 
va tentato sottrarla 
al cimento, è sdegnato 
ch'ella possa aver usa- 
to, per riuscire, quei 
mezzi di seduzione che 
sono patrimonio natu- 
rale delle donne. E 
allora, o per vendetta 
o per speranza di lu- 
cro, 0 per altra inaf- 
ferrabile ragione, av- 
verte il nemico che il 
suo cifrario è in mano 
degli inglesi; e manda 
così a vuoto una sa- 
piente manovra della 
Marina britannica. Il 
fatto è scoperto da un 
radiotelegrafista pri- 
vato che denunzia il 
misterioso segnale so- 


Servizio informazioni non resta altro da fare 
itano di sopprimersi 
gettandosi, per simulata disgrazia, dal tetto 
dello stabile. Ed egli se ne va per obbedire. 
Non è il caso di fare delle malignità sulla 
gloriosa Marina britannica che appare, nel 
dramma, incapace di vincere una battaglia 
sen frario: lasciamo dunque andare; 
ché le sorti e la reputazione della marina in- 
glese non ci riguardano; e parliamo di t 
tro. Povero teatro : vuoto e tronfio, sconn 
nella forma, misero nella sostanza: tale da 
non giustificare lo zelo di una impresa e 
l'eccezionalità di una compagnia apposita per 
rappresentarlo, e da non richiedere neppure 
l'impiego di artisti esperti di più complessi 
cimenti scenici. Dove non c'è nulla da inter- 
pretare, ma appena da recitare con l'auto- 
matismo manierato del contegno militaresco, 
possono bastare attori modestissimi; e mez 
scenici elementari, anche sprovvisti dei con- 
gegni girevoli, utilissimi d'altronde per il 
rapido allestimento delle scene, ma pro- 
prio inutili e insufficienti per dare espressione 
d'arte dove non c'è di che. 
Molto rumore per nulla! 


Mi piace di più come intenzione d'arte e 


come dignità di teatro, il tentativo di Pio 


de Flaviis e Raffaele Viviani di rimodernare 
nel loro Socrate secondo, il Socrate immaginario 
dell'abate Galiani, sebb $ e il risultato sia ap- 
parso poco soddisfacente: sopratutto, credo, 
perché... non è stato rimodernato quello 
che è il suo concetto essenziale: la manìa 
per il classicismo e più precisamente per il 
grecismo. Mi son guardato intorno da tutte 
le parti, e ho trovato: varie forme di posa 


rl 


spetto, indicandone 
anche la vicina pro- 
venienza. Al capo del 


L'Armata dei 
Compagnia 2 


-Bum al teatro dei Filodrammatic: 


di Suliotti e Carbo! 


nell'interpretazione della 


una scena del terzo atto. 
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e di snobismo: i maniaci dell’americanismo, 
della romanità, del cinematografo, della po- 
lizia, — perfino dello spionaggio inglese —, 
della rivoluzione in Francia: ma un maniaco 
della cultura greca, o un appassionato della 
filosofia socratica, giuro di non averlo in- 
contrato: neppure uno! E allora, manca alla 
favola scenica modernizzata proprio quel che 
bisognava inventare di moderno: il riferi 
mento alla vita d'oggi. Troppo tenue e troppo 
vago quello delle recite di Siracusa, che pure 
circoscritto all'ambiente o accademico o tea- 
trale o siracusano poteva dare qualche epi- 
sodio divertente, ma che, trapiantata la scena 
a Napoli, non combina più con nulla. Né 
so che oggi a Napoli sia possibile trovare 
un esemplare di Don Tammaro fissato su 
Socrate e infatuato di vita ateniese. 

La composizione ibrida non ha avuto gran 
fortuna: applausi cortesi, e qualche consenso 
di ilarità, si; ma nessuna schiettezza di co- 
municativa si è stabilita fra scena e platea. 
E si capisce: né il De Flaviis né il Viviani 
apparivano nei loro panni. Dal primo avrei 
preferito una commedia viva di oggi, piuttosto 
che l’ingegnoso studio di un rifacimento 
rischioso e superfluo; dal secondo — perché 
no? — la fedelissima riproduzione del capo- 
lavoro settecentesco del Galiani. Certo gli 
sarebbe stata necessaria una Compagnia più 
adatta, e a lui stesso uno studio più pro- 
fondo: ma da un artista come il Viviani non 
ci si deve aspettare qualcosa di più della 
ripetizione di motivi scenici ormai conven- 
zionali e triti come quelli di ‘UV bello gua- 
glione? Commedia stentata questa, con una 
graziosa idea perduta cammin facendo. Il 
fascino del “bel ragazzo , che sconvolge una 
famiglia e soprattutto l'immaginazione di un 
marito pauroso e pusillanime, perché fa per- 
der la testa a tutte le donne di casa, po- 
teva essere un motivo comico eccellente: 
ma è svolto faticosamente senza grazia e 
senza fantasia. Che peccato! il Ragosta ha 
rasentato una bella commedia, ma l'ha per- 
duta di vista. Sarà per un'altra volta. 

Se la cronaca teatrale milanese non è 
stata brillantissima in quest'ultima quindi- 
cina — sebbene il pubblico abbia avuto ge- 
nerose indulgenze — facciamo onore a quei 
successi italiani all'estero che, non frequenti 
quanto dovrebbero e potrebbero essere, sono 
già argomento di conforto e occasione di 
incoraggianti riflessioni. 

L'estero ci dà molte commedie: eccellenti, 
mediocri e pessime: ma delle buone ne ab- 
biamo anche noi, e non solo presentabili al- 
l'estero, ma degnissime di stare a confronto 
con molte straniere. 

Ricordiamo dunque con giubilo la rappre- 
sentazione a Lisbona di una commedia di 
Luigi Pirandello, Pare un sogno ma non è, 
non conosciuta sulle nostre scene; ricordia- 
mo il vivissimo successo della commedia di 
Alberto. Colantuoni, / fratelli Castiglioni, a 
Diisseldorf (la. patria di Enrico Heine: sa- 
lutiamo!); e ricordiamo la recente ripresa 
a Londra, per la terza volta, de La ma- 
schera e il volto, di Luigi Chiarelli. E più 
ancora che del successo delle tre commedie 
v'è da compiacersi di quello dei tre autori 
che rappresentano il miglior carattere ita- 
liano sul teatro italiano: carattere che ha 
evidentemente in sé qualità e difetti, aspetti 
e contenuto capaci di interessare anche il 
pubblico di altri paesi: il che significa che 
l'Italia non è poi ancora a, quello stato di 
trogloditisno teatrale che da qualcuno si 
vorrebbe alimentare con i prodotti del peg- 
giore teatro straniero, e come se ciò fosse 
poco, anche con le imitazioni fatte in casa.... 

5 ottobre, MARIO FERRIGNI. 


NEL CINQUANTENARIO DELLA MORTE DI 
TOMMASO GHERARDI DEL TESTA 


Triste, anche in senso meteorologico, fu 
la mattina del 15 ottobre 1881 a Pistoia. 

Tommaso Gherardi Del Testa giaceva da 
tre giorni sul letto di morte, nella casa, so- 
litaria pur in mezzo al popoloso rione di 
Porta San Marco, dove la maggior sorella 
di lui, donna avvenente e coltissima, era an- 
data anticamente sposa felice a Paolo Cor- 
sinî, egregio ingegnere idraulico, cuore: avido 

libertà e d'ideale, che per la libertà e 
per la gloria della Patria aveva sofferto il 
carcere e propugnato ardue e nobili imprese 
in seno all'Assemblea legislativa nazionale. 

Costui era morto undici anni avanti. 

La povera signora Anna, la cui anima av- 
vezza alle gioie pure dell'arte e dello spirito, 


Tommaso Gherardi Del Testa. 


aveva acquistato buona tempra ai colpi rei- 
terati delle sciagure domestiche, si era ri- 
dotta, in quei tre giorni angosciosi, in uno 
stato addirittura compassionevole, non vo- 
lendo affatto persuadersi che il suo illustre 
fratello — dolce, assiduo, amatissimo conso- 
latore della sua vedovanza — fosse ormai 
muto e freddo per sempre. 

Con francescana pietà, la salma del “ Gol- 
doni toscano, era stata composta in una 
umile stanza terrena, tra due file di cande- 
labri, le cui fiaccole smorte sembrava pro- 
lungassero la notte in quell'atmosfera chiusa 
e rabbuiata dal tempo piovigginoso. Quattro 
cappuccini pregavano sommessi, come figure 
ieratiche, in disparte; mentre tutto il popolo 
pistoiese, già lungamente e cortesemente ospi- 
tale all'autore del Vero Blasone e del Sistema 
di Giorgio, processionava, commosso, intorno 
alla bara, soffusa, come in un gelido tra- 
monto, dal pallore cadaverico di colui che 
aveva luminosamente irraggiato tanto vi- 
vido riso. 

Nel pomeriggio di quel giorno, che, vera- 
mente, ‘come aveva telegrafato il ministro 


Baccelli, segnava “un grave lutto per l'arte 
italiana ,, la pioggia cessò del tutto; e il 
cielo si fece sempre più chiaro e bello, fino 
a diffondere un tepore lucente e quasi pri- 
maverile. 

Il corteo funebre, preceduto dal Corpo 
musicale di Porta al Borgo e dal clero, 
passò per le vie principali della città, tra 
due fitte ' siepi di popolo reverente. Dietro 
al feretro, c'erano numerosi valentuomini, 
dei quali i pistoiesi ricordano ancora Renato 
Fucini, Licurgo Macciò, l'abate Giuseppe Ti- 
gri e Tommaso Gatteschi, 

Nella chiesa monumentale di San Fran- 
cesco, dove furono celebrate le esequie, il 
sindaco Martelli-Bolognini rivolse il saluto 

estremo della città alla. salma 
venerata, cui dissero anche ‘al- 
cune ispirate e commosse pa- 
role d'addio Amerigo Baldini, a 
nome della R. Accademia dei Na- 
scenti di Livorno, Leonida Gio- 
vannetti e Giovanni Procacci. 

Quindi, il corteo imponente si 
ricompose pian piano, accompa- 
gnando il feretro al Cimitero del- 
la Misericordia: mistica oasi di 
pace, dove Tommaso Gherardi 
Del Testa riposa ancora, vicino 
ai sepolcri di tanti suoi cari amici, 
come Narciso Pelosini e Gio- 
vanni Procacci. 

Assente ormai dalle scene, che 
furono il suo campo fortunatissi- 
mo per tutta la seconda metà del 
secolo scorso, la fama di Tommaso 
Gherardi Del Testa come com- 
mediografo insigne, fervido pa- 
triota e grande galantuomo, suona 
tuttavia nel. platonico riconosci 
mento di qualche nostalgico lau- 
datore del passato. 

In realtà: chi è che s'interessa, 
ora, dell'opera compiuta dal Ghe- 
rardi Del Testa come autore tea- 
trale, romanziere, giornalista e 
poeta? 

Si può affermare, senz'altro, 
che il vivo e verace ricordo di 
tutta questa cospicua attività let- 
teraria, sia cessato di esistere in- 
sieme con Cesare Rossi; morto 

lui, non c'è stato più un attore grande o 
mediocre che abbia intelligentemente voluto 
riprodurre il simpatico “Raffaello Palchetti,, 
tipo singolarmente vivo e geniale, che crea 
— in Vita nuova — una sintesi efficacissima 
della generosa indole del popolo livornese, 
e del quale Cesare Rossi faceva una delle 
sue più mirabili interpretazioni. 

Invero, si è dimenticato troppo presto che 
nessun altro autore comico ebbe e manife- 
stò, come il Gherardi Del Testa, il gene- 
roso e coraggioso fervore onde ricondurre 
il teatro italiano, in tempi aduggiati dalle 
tetraggini del dramma tedesco e dalle cupe 
svenevolezze del romanticismo francese, alle 
pure fonti nostrali, cui attinse il grande 
maestro veneziano. 

Quando sulle nostre scene, squallide per 
gli sbadigliosi intrecci vincolati a tesi ru- 
morosamente fiacche e per le reboanti e 
sguaiate declamazioni, sbocciò improvvisa 
mente, quasi fiore primaverile, la commedia 
agile e gaia dello scrittore toscano (avvo- 
cato anch'egli come il Goldoni), commedia 
anch'essa, inconfondibilmente toscana, autoc- 


Vivete in pace col vostro cuore, coi vostri nervi, col vostro sonno. 
li Caffè Hag senza caffeina, genuino caffè in grani, di squisifo aroma e innocuo vi aiuterà. 
Per indicazione depositi rivolgersi a Caffè Hag S. A. - Via Marocco, 11 - Milano. 
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tona, per nativa originalità 
di tipi e per la viva, ini 
mitabile armonia del lin- 
guaggio, fu come se una 
ventata prodigiosa di aria 
salubre aprisse là dentro 
una visione di schietta e più 
fervida vita; una vita fre- 
sca e ridente, che rifece il 
buon sangue ai nostri non- 
ni, ancorché la oculatezza 
degli Aristarchi riscontras- 
se in Una folle ambizione, 
in Vanità e Capriccio, in Un 
momento di errore, ne Le 
false letterate e nelle altre 
prime vittoriose afferma- 
zioni teatrali del Gherardi 
Del Testa un'evidente scar- 
sità di caratteri e di tro- 
vate, quest'ultime abilmen- 
te rifuse dall'autore, sì da 
farle parere come nuove di zecca. 

Ma gli applausi che salutarono il giovane 
commediografo, furono bruscamente inter- 
rotti dalla diana quarantottesca. 

Con entusiasmo, egli accorse sui campi 
lombardi, partecipando valorosamente al- 
l'epico scontro di Curtatone e Montanara, 
durante il quale rimase ferito e prigioniero, 
proprio là dove i volontari toscani oppone- 
vano più fieramente al nemico quella sublime 
resistenza che il medesimo rapporto ufficiale 
austriaco chiamò: “ straor- 
dinariamente energica, anzi 
eroica ». 

Ottenuta la libertà, tornò 
a Pistoia presso la sua buo- 
na mamma, che a vederlo 
con un orecchio quasi di- 
mezzato in séguito alla fe- 
rita del 29 maggio, esclamò 
abbracciandolo : 

— Poco male; per un 
autore comico è sempre 
meglio averne uno più cor- 
to, che tutt'e due troppi 
lunghi. 


L'anno dopo, allorché il 
Governo granducale, aiz- 
zato alle più violente rap- 
presaglie dalla rabbia te- 
desca, fece togliere nella 
notte dal 20 al 21 settem- 
bre il marmo che i pisto- 
iesi avevano murato sulla 
loggia del Palazzo Comu- 
nale. per onorare i loro 
concittadini morti combat- terprete di 
tendo a Curtatone e Mon- 
tanara, corse subito sulla 
bocca di tutti, diffondendosi rapidamente 
per monti e vallate, un “rispetto » dalla 
risonanza profetica: 


Sopra di un marmo i nomi erano scritti 
dei nostri morti nella Lombardia. 

Era un conforto ai nostri cuori afflitti: 
Ahimè, quel marmo, l'han portato via! 
E ride il traditor tutto contento; 

tutto contento ride il traditore, 

che tolse ai morti il meritato onore: 
Ridi, o codardo; sfégati, ché assai 

più che or non ridi, un giorno piangerai. 


Il capo dei birri non seppe mai, o fece 
finta di non sapere, che quei versi erano 
stati improvvisati dal Gherardi Del Testa, 
dalla cui poetica vena sgorgarono altre poe- 
sie anonime, che per la loro essenza fine- 
mente e civilmente satirica furono attribuite 


‘usale 


La signora Anna Corsini, 
la diletta sorella del commediografo. 


Cesare Rossi, l'ultimo grande in- 


Gherardi Del Testa. 


(come quella notissima: Z/ 
Creatore e il suo mondo) a 
Giuseppe Giusti. 

In Pistoia prosegui a scri- 
vere per il teatro, alter- 
nando la sua dimora tra 
la casa di Porta San Mar- 
co e la vicina campagna 
di Santo Mato, dove aveva 
preso in affitto una sugge- 
stiva villetta chiamata “La 
Torricella ,, già apparte- 
nuta al celebre poeta della 
Pia de' Tolomei, Bartolo- 
meo Sestini. Quivi amava 
trascorrere gran parte del- 
l'anno, mescolando gli echi 
dei suoi sempre crescenti 
successi teatrali ai colloquî 
e alle veglie dei contadini 
argutissimi, i quali gli ri- 
tempravano quella beata 
vena di comicità, che produsse oltre qua- 
ranta commedie, onestamente briose, elegan- 
ti, spontanee, incomparabilmente ricche di 
lingua viva. 

Spesso si recava al prossimo “castello, 
della Chiesina, attràttovi dalla dolce ospi 
lità dell'amabile signora Caterina Gerbì, 
nata Tolomei, con la quale fu sempre in 
rapporti manifestamente assidui e cordiali. 
Egli si compiaceva nel trainare per gli om- 
brosi. viali e le rèdole agresti la bionda e 
ridente signora, mollemente 
assisa su una di quelle car- 
rozzine da spingere a. ma- 
no, le quali prolungavano 
un certo riflesso romantico 
attraverso le tante correnti 
evolutive del maturo Otto- 
cento. 


Ma non si creda che il 
Gherardi Del Testa, dopo 
la parentesi guerresca del 


'48, sia sempre rimasto tra 
la quiete delle belle val- 
late pistoi 


Egli viaggiò anche per 
qualche tempo, con le com- 
pagnie di Amilcare Bellot- 
ti-Bon, di Cesare Dondini 
e della grande Adelaide 
Ristori. Viaggiava e scri 
veva come un antico poeta 
comico. Alla feconda pro- 
duzione teatrale, interca- 
lava frequentemente, come 
per un riposo e insieme per 
un bisogno spirituale, altri 
e diversi frutti di opero- 
sità letteraria, che il suo glo- 
rioso appellativo di “Gol- 
doni toscano , ornarono con la fama di ro- 
manziere e giornalista, di novellatore e poeta. 

Livorno fu la città che più lo attrasse, 
col suo mare sfolgorante, con le sue vele 
festevoli che sembrava spiegassero nel sole 
l'immagine della grande anima ardente e 
sincera del popolo labronico, cui egli si sen- 
tiva legato da vincoli inalterabili di care 
parentele e di viva profonda simpatia. Li- 
vornese si considerava egli stesso, non sol- 
tanto perché nato e cresciuto ai margini 
della provincia (a Terricciola di Pisa, il 
29 agosto 1814), ma anche e sopra tutto per 
la sua indole schietta e leale, che si faceva 
sempre più gaia e forte in mezzo ai fidi 
amici livornesi: primo fra. tutti Yorick in- 
dimenticabile, e poi: Omero Mengozzi, An- 
tonio Manzini, Achille Settimanni, Francesco 
Pellegrini; e i congiunti suoi Girolamo Gavi 
e Giuliano Ricci. 
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Egli non scordò mai quella lieta brigata di 
valentuomini, coi quali era solito intratte- 
nersi, o nella sala bassa e fumosa del “ Caffè 
della Patria , o sulla rotonda prismatica dei 
Bagni Pancaldi, nel tempo medesimo in cui 
Giovanni Fattori suscitava sulla tela certe 
figurine glutinose, animandole come sala- 
mandre nel tripudio della luce meridiana, e 
mentre dal cuore fanciullo di Giovanni Mar- 
radi affioravano, vampando e squillando, so- 
gni e ritmi di gloria. 

Proprio tra quella gioconda brigata livor- 
nese e tra gli arguti popolani del contado 
di Pistoia, il Gherardi Del Testa apprese 
il segreto di quel suo dialogo fluido e lim- 
pido, che forma il maggior pregio delle sue 
commedie, tutte quante inspirate, con ine- 
sauribile « a criterî di verità e a 
momenti di vita vissuta: 

“Per trovare un dialogo comico come il 
suo — scrisse Ferdinando Martini —, s 
brio, fluido, festivo, bisogna risalire al Gol- 
doni. Gran pregio che infonde una calda 
corrente di vita anche nei lavori del Ghe- 
rardi più difettosi. Tra le onde rapide di 
quella lingua purissima, zampilla l'arguzia, 
efficace sempre se anche non castigata. Non 
è dialogo che faccia pensare come quello 
del Molière, come, per cercare esempi più 
recenti, quello dell'Augier: è il dialogo che 
ci vuole per quella commedia, lieve come le 
peripezie, sottile come la favola, vaporoso 
come i personaggi, disinvolto come la morale, 
un dialogo vivo e vero ,. 


s comici 


Si compiono ora cinquant'anni dal giorno 
in cui Tommaso Gherardi Del Testa si ad- 
dormentò nella quiete dei giusti 


Nel silenzio che circonda questa semplice 
osservazione cronologica, ci confortano assai 


le parole dell’indimenticabile Yorick: 
vero Masol... È morto anco lui per non ve- 
dere il verismo usurpare il trono della verità 
e il naturalismo conquistare violentemente il 
regno della natura. 

“Ma non è morta con lui l'opera benefica 
che egli ha compiuto sul teatro italiano, non 


Pistoia. - La casa dove morì T. Gherardi Del T: 
con la lapide che ricorda lo scrittore e il patriota. 


è morta la sua influenza sull'arte contem- 
poranea, e i suoi tanti imitatori non riusci- 
ranno a cancellare il suo nome dalle pagine 
più gloriose e più belle della storia della 
letteratura drammatica nel secolo decimo- 
nono ,,. 

BRUNO BRUNI. 


Ante 


È 


L 


ITALIANA 


ILLUSTRAZIONE 


Il conte ing. P. Calletti, 
Presidente della Sezione 
di Navigazione Marittima, 


Nel centro: il Ministro dei LL. PP. del Belgio, Van Caena- 


gem; a deotr 


Pallucchini, Seg 


etario Generale del Con- 


gresso; a sinistra: l'avv. Valtorta, vice Podestà di Venezia, 


L'avv. S. Fabbri, Preside della provincia 
di Milano, e l'avv. G. Suppiej, Segre- 
tario della Feder, Fascista di Venezi 


IL CONGRESSO INTERNAZIONALE DELLA NAVIGAZIONE 


Il senatore prof. Gaudenzio 
Fantoli ente della Se- 
zione di Navigazione Interna. 


vanni Giuriati, il quale, anche com 


Fra i congressi tenutisi recentemente 
in Italia è in primissima linea, insieme 
col Congresso delle Scienze e quello 
della Fonderia, il quindicesimo Con- 
gresso Internazionale della Navigazione, 
il quale, dalla costituzione della Asso- 
ciazione Internazionale Permanente dei 
Congressi di Navigazione con sede a 
Bruxelles, è stato convocato per la se- 
conda volta nel nostro paese. E ciò 
per desiderio dell'on. Mussolini, che in 
occasione di un precedente Congresso 
tenutosi al Cairo, a mezzo del dele- 
gato italiano ammiraglio Umberto Ca- 
gni, proponeva Venezia come sede del 
Congresso del 1931. 

Inaugurato alla presenza di S. M, il 
Re e concluso con un ricevimento a 
Palazzo Venezia, in cui il Duce, par- 
lando ai delegati esteri, auspicò la ne- 
cessità di uno spirito di unità e di col- 
laborazione internazionale in tutti i cam- 
questo Congresso, anche per le ma- 
nifestazioni cui ha datò luogo nelle 
Tre Venezie e in altre regioni d'Itali 
ha assunto un'importanza e un signifi- 
cato che vanno molto al di là del valore 
pure altissimo delle questioni tecniche 
trattate. 

Presidente d'onore il Duca degli 
Abruzzi, presidente effettivo l'on. Gio- 
le veneziano, espresse il suo compiaci- 


mento che, a sede del Congresso, fosse stata scelta la città che nei suoi ar- 
chivi conserva documenti preziosi di una sapiente organizzazione marittima, 
ponendo nello stesso tempo in rilievo l'attività dei veneti contemporanei, che 
non si accontentano di vivere nella contemplazione delle glorie del passato. 


Benemerenza, cotesta, 
vori Pubblici, on. Araldo Di Crolla- 
lanza, il quale, passando in rassegna 
le opere iniziate o condotte a termine 
nel clima storico del Regime, segnalò 
in modo particolare ai congressisti il 
nuovo porto industriale, la nuova città 
manifatturiera che sta sorgendo ac- 
canto alla città gloriosa dei Dogi. 
Alla obbiettiva constatazione, da 
parte di rappresentanti del Governo 
e di gerarchi del Partito, dei risultati 
ottenuti nel campo delle opere pub- 
bliche nel nostro paese in questi ulti- 
mi anni, si è aggiunto il cordiale r 
conoscimento delle personalità tecni- 
che e politiche venute dall'estero. Non 
possono essere considerati madrigali 
d'occasione all'Italia soleggiata e ca- 
nora le parole pronunciate alla cerimo- 
nia inaugurale dal Presidente dell'As- 
sociazione Internazionale dei Congressi 
Van de Vyvère, ministro di Stato bel- 
ga, il quale ha magnificato le cospi- 
cue ‘numerose opere d’arte e le co- 
struzioni recenti del nostro paese, e il 
discorso di Van Caenegem, ministro 
dei Lavori Pubblici del Belgio, il quale 


che è stata illustrata dall'attuale Ministro dei La- 


ha manifestato al Duce, artefice del 
rinnovamento italiano, l’ ammirazione 
dei congressisti convenuti da ogni parte 
del mondo. 

Circa una quarantina di nazioni erano 
rappresentate al Congresso della Na- 
vigazione. Oltre quasi tutte le nazioni 
d'Europa, gli Stati Uniti d'America, 
la Repubblica Argentina, il Brasile, 
l'Egitto, il Messico, l'Indocina, il 
Giappone, la Persia, le Indie Olandesi, 
ece. Inoltre, rappresentanti di grandi 
Enti Internazionali e della Società delle 

zioni. Ingegneri navali, ingegneri 
idraulici, ingegneri elettrotecnici, pro- 
fessori di Università, ufficiali di ma- 
rina, funzionari tecnici, industriali, im- 
presari. Ed ex ministri e ministri in 
carica, sottosegretari di Stato, amba- 
sciatori e consoli. Dei nostri sottose- 
gretari di Stato erano presenti l'onore- 
vole Cao di San Marco e l'on. Leoni. 
Complessivamente circa ottocento de- 
legati, fra cui alcuni di fama mondiale. 

Particolarmente difficile si presenta- 
va l'organizzazione di una simile impo- 
nente adunata, Il grave compito è stato 
brillantemente assolto dalla sagace espe- 
rienza dell'ing. Annibale Pallucchini, uno 
dei più apprezzati idraulici italiani e 
conoscitore come pochi della tecnica 
di organizzazione di simili convegni, 


Nessuna sede più degna del Palazzo Ducale di 


. il visconte de Vyyère, Pre- 


dell’Associazione Interna- 
Congressi di Navigazione, 


sidente 
zionale 


da valorosi collaboratori. 
Venezia per un congresso 


coadiuvato 


della navigazione. La saggezza del Senato Veneto, l'acutezza e il potente 
realismo dei magistrati che per tanti secoli hanno studiato, operato e legi- 
ferato fra quelle mura, anche in materia di navigazione, sembravano costituire 
la miglior atmosfera spirituale per una assise mondiale della scienza come 


Una visita dei Congressisti alle chiuse di Ferrara. 


quella convocata in quelle sale severe 
e fastose. 

Non dei problemi del traffico mari 
timo, di carattere prevalentemente eco- 
nomico, ma di quelli riguardanti la 
tecnica delle costruzioni idrauliche, sia 
di mare che fluviali, si occupano i con- 
gressi promossi dalla grande Associa- 
zione di Bruxelles. Lavori di regola- 
zione e canalizzazione dei fiumi, opere 
di navigazione su canali e fiumi cana- 
lizzati, porti di navigazione interna, 
costruzione e manutenzione di grandi 
dighe, ferrovie di accesso ai porti e in- 
stallazioni ferroviarie, bacini di ca- 
renaggio e simi 

Il Congresso era diviso in due se- 
zioni distinte: una della navigazione 
interna e una della navigazione marit- 
tima. 

La prima, presieduta dal senatore 
prof. Gaudenzio Fantoli, direttore del 
Politecnico di Milano, tenne le sue 
sedute nella Sala dello Scudo, sotto 
lo sguardo delle bizzarre figure che 
adornano le grandi mappe del cosmo- 
grafo Grisellini; la sezione della na- 
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vigazione marittima, pre- 


sieduta dall'ing. Pio Cal- 
letti, presidente del Con- 
siglio superiore dei La- 
vori Pubblici, svolse i 
suoi lavori nella Sala dei 
Pregadi, che. originaria- 
mente era una delle sale 
più vaste del Palazzo 
Ducale, e, che per l’oc- 
casione è stata convenien- 
temente sistemata. 

Per diversi giorni le due 
ampie sale echeggiarono 
dei varì idiomi dei dele- 
gati che svolsero i diversi 
temi all'ordine del giorno. 

Notevole è certamente 
il contributo degli stu 
dell'estero che riguarda 
in modo particolare la 
navigazione dell Europa 
Centrale, ma magnifiche 
sono le tradizioni in mate- 
ria d'idraulica dell'Italia, 
la quale, accanto al nome 
di Leonardo da Vinci, 
l'inventore della famo- 
sa conca, cohta quelli di idraulici insigni come il 
Paleocapa, il Lombardini, il Bucchia. 

Una schiera di valorosi tecnici italiani portarono 
ai lavori del Congresso il contributo della loro ope- 
rosità scientifica: il Fantoli, il Giandotti, il Ram- 
pazzi, il Coen-Cagli, il quale ultimo ottenne un 
vero successo trattando con dottrina e genialità il 
problema della difesa delle coste contro l'azione del 
mare, argomento di grande attualità ed importanza 
per tutti i paesi costie; 

Un importante problema italiano, che ha richiesto 
un non breve periodo di meditazione spirituale e 
che può dirsi già arrivato ad una fase esecutiva, è 
quello della grande navigazione del Po, che avrà, 
come prima e già certa conseguenza, l'intera linea 
navigabile Milano-Venezia. Di questo problema, che 
presenta non poche difficoltà perché vincolato ad 
esigenze secolari delle arginature e delle bonifiche, 
sono state illustrate al Congresso le varie soluzioni 
proposte, improntate a grande praticità. 

Il problema della navigazione del Po reca con 
sé quello della costruzione di alcuni porti. Sul 
progetto del porto di Casalmaggiore ha riferito il 
dott. Grasselli-Barni, e sul porto di Milano l'avvo- 
cato Sileno Fabbri ha tenuto una lucida conferenza 
conclusa con l'annuncio che, in séguito anche ai 
provvedimenti recentemente deliberati dal Governo, 
il problema del porto di Milano, oggetto di facili 
sarcasmi, è ora a una svolta decisiva. 

A un Congresso come questo non poteva mancare 
la rappresentanza della Confederazione Nazionale 
Fascista dei Trasporti Terrestri e della Navigazione 
Interna: il presidente, on. Corrado Marchi, alla ce- 
rimonia inaugurale, ha portato ai congressisti il 
saluto e l'omaggio della sua Confederazione, e il 
segretario generale prof. Renato Trevisani ha te- 
nuto un'interessante conferenza sulla “organizza- 


en 1 Sii | ODE 


sai 
ein 0 SEN 4 IR 


Una visita alle chiuse di Pontelagoscuro. 


zione economica dei trasporti nello Stato corporativo 
italiano ,. 

In merito ai nuovi ordinamenti del Regime in 
materia sindacale, degna di nota la relazione del- 
l'onorevole Ciardi sulla organi del 
dei porti in Italia. 

Ma il Congresso di Naviga: 
tanto un serrato scambio di idee, di proposte, di 
osservi 
la navigazione di tutto il mondc 
anche una rievocazione della parte importante che 
l'Italia ha avuto attraverso i secoli nel progresso 
umano mediante la naviga: affermazione 
di quanto sta facendo il Regime nel campo delle 
opere marittime e di navigazione interna allo scopo 
di dotare la n ne di un sistema portuale ade- 
guato allo sviluppo dei suoi traffici. 

Durante i brevi intervalli dello svolgimento dei 
lavori a Venezia, i congressisti hanno avuto occa- 
sione di visitare le opere portuali di Marghera, 
grandi impianti idroelettrici di Santa Croce e del- 
l'Isarco, le chiuse di Pontelagoscuro e di Battagli 
i lavori nel corso del Po, le nostre maggiori b 
nifiche, la città e il porto di Trieste. Dopo la chi 
sura del Congresso vennero eîfettuate visite in co- 
mitiva a Genova, al suo porto e ntieri An- 
saldo, a Roma e ad Ostia, ai porti di Napoli, di 
Bari, di Palermo. 

Dalla visita di tutti questi luoghi i delegati esteri 
hanno riportato la v a di un'Italia la 
quale, se è pur sempre la mèta agognata di arti- 
di poeti e di archeologhi di tutto il mondo, è 
oggi sopratutto un vasto cantiere pulsante, una pa- 
lestra di studi e di opere animata da spi 
fico e fattivo e da una fervida passione di rinno- 
vamento. 


zazione lavoro 


jone non è stato sol- 


zioni sui maggiori problemi che interessano 
esso ha costituito 


one, una 


jone 


preci 


Il banchetto offerto dal Governo italiano ai 


Congressisti riuniti in Venezia. 


NECROLOGIO 


-_ A Roma è morta la contessa Gabriella Spal- 
letti Rasponi, una personalità nel campo della cul- 
tura, della filantropia e delle organizzazioni fem- 
minili. Era da molti anni presidente del Consigl 
Nazionale delle Donne Italiane, presidente del Pa- 
tronato Regina Elena per le vittime del terremoto, 
fondatrice dell'Opera delle assistenze sanitarie. Il 
suo salotto, frequentato da personalità italiane ed 
estere, è stato uno dei ritrovi intellettuali più noti 
della capitale. 


no- 
amera Alta; il 27 settembre moriva a Mi- 
senatore Angelo Valvassori Peroni; e alcuni 
giorni dopo, in una clinica di Champel presso Gine- 
vra, dove aveva dovuto ricoverarsi il giorno prima 
per un attacco di uricemia, il nobile Vincenzo Pericoli. 

La carriera pubblica di Angelo Valvassori Pe- 
roni (nato a Tarpiano di Lodi il 6 aprile 1870) si 
iniziò nel 1902 col suo ingresso nel Consiglio Pro- 
vinciale di {Milano Nel 1909 entrò alla. Camera 
quale rappresentante del 
collegio di Melegnano 
per il partito libera 
moderato. Venne in 
guito chiamato a far 
parte del Consiglio Su- 
periore della Pubblica 
Istruzione, del Consiglio 
Superiore del Lavoro, 
e della Commissione 
interparlamentare del 
Commercio. Egli dimo- 
strò parti 
petenza nella trattazio- 
ne dei problemi agricoli. 
Il laticlavio gli venne 


le 


colare  com- 


conferito nel 1920; l'an- 
no seguente fu chiama- 
to al sottosegretariato 
del Ministero degli Esteri. Attualmente faceva parte 
della Commissione per l'Antichità e le Belle Arti, 
e di 


è Sen. Angelo Valvassori Peroni. 


altri importanti istituti governativ 


Vincenzo Pericoli nacque a Roma il 29 giugno 
1862, e pitale 
trascorse la sua pri 

giovinezza e compì i 
suoi studî laureandosi in 
Giurisprudi 
nella carrie! 
strativa, fu successiva- 
mente sottoprefetto di 
Vasto, Treviglio è Va- 


nella c: 


ma 


enza. Entrato 


ammini» 


rese, R. Commissario di 
Napoli, prefetto di Chie- 
ti, Perugia, Palermo, Ve- 
nezia, Bologna, Nova 
Firenze, Como, Cat. 
e Milano, ove dal 1924 
al 1928 resse la provin 
ia con saggia energia c 
tatto squisito. Fu anche 
segretario gencrale de- 
gli Affari Civili e Politici in Cirenaica © in Ti 
politania. La nomina a Senatore gli fu conferita 
il 22 dicembre 1928. 


a 


+ Sen. Vincenzo Pericoli 


=_= A pochi giorni di distanza dalla riconcilia- 
zione avvenuta tra lui e l'ex re Alfonso XIII il 
23 settembre, è morto a Parigi, nella sera del 3 corr. 
Don Jaime di Borbone-Angiò, pretendente carlista al 
trono di Spagna. Nato a Vevey in Svizzera il 27 giu- 
gno 1870 dal matrimonio di Don Carlos e di Mar- 
gherita di Borbone-Parma, alla morte del padre (1909) 
aveva rinnovato pubblicamente le proteste da lui 
stabilite nel 1886 e nel 1892, rivendicando a sé i 
diritti alla corona spagnola, e alla sua Casa — in op- 
posizione al ramo Orléans — la qualifica di “ Casa 
di Francia,. Fu per quindici anni ufficiale nel- 


l'esercito imperiale russo, che lasciò dopo aver rag- 
giunto il grado di colonnello della Guardia ed aver 
preso anche attiva parte alla guerra contro il Giap- 
pone. Egli è morto di angina fulminante, al ritorno 
da una gita in automobile nel bosco di Chantilly. 
Avendo egli vissuto celibe e non essendovi suoi col- 
laterali maschi, gli succede nei diritti lo zio paterno, 
l'ottantaduenne infante Alfonso Carlo, residente in 
Austria, ad Ebenzweier. (Vedi ritratto a pag. 555) 


- Il 5 corr., a Englewood nella Nuova Jersey, 
il senatore Dwight Morrow che, giunto alla politica 
dalla finanza (fu il socio di Pierpont Morgan e uno 
dei più noti banchieri di Nuova York), vi si affermò 
rapidamente, occupando successivamente cariche im- 
portantissime, quali quella di Ambasciatore al Mes- 
sico e di delegato alla conferenza navale di Lon- 
dra. Fu anche inviato in Europa come “osserva- 
tore, del Governo nordamericano durante le recenti 
trattative navali franco-italiane. (Ve ritratto a pag. 553) 
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AUTUNNO IPPICO 


Il St. Leger è stato una bella corsa: avvenimentò 
raro, poiché da noi questa prova classica autunnale, 
su la lunga distanza, si risolve solitamente in un 
duello senza sorprese o in una sorpresa imprevedì: 
bile e umiliante. Complemento del Derby, e spor: 
tivamente necessaria per stabilire definitivamente il 
valore di una generazione, non ha del Derby le 
attrattive di curiosità viva e di discussione, non si 
corre entro quell'atmosfera di aspettazione, di tra- 
dizione, di ambizione che circonda la classica prova 
romana. Arriva a stagione un po’ stanca. Presenta 
cavalli noti e arcinoti, o mette di fronte a concor- 
renti già logori concorrenti risparmiati. Anche la 
mondanità ai’ primi 'di settembre non può dare spet- 
tacolo di sé, trovandosi ancora dispersa lungo il 
mare o su per i monti. 

Pure, come ho detto, la prova è indispensabile, 
non solo complemento ma riprova del Derby. Sotto 
molti aspetti — che sono la selezione già avvenuta 
traverso altre prove, la compiuta preparazione di 
puledri a principio di stagione impreparati, la par- 
tecipazionè di soggetti che non furono da Milano 
mandati a Roma, sapendo quanto influiscano sui 
nervi di un puledro lungo viaggio e cambiamento 
dî clima — il St. Leger dovrebbe ‘essere corsa più 
conchiusiva del Derby. I risultati del Derby sono 
talvolta pregiudicati dall'incompletà preparazione 
dei concorrenti, o incompleti per l'assenza di cavalli 
milanesi riserbati alle grandi prove milanesi. D'al- 
tra parte, anche il St, Leger, ché ha dotazione in- 
feriore, è spesso abbandonato a cavalli inferiori. È 
corsa dura, che richiede dura preparazione: e i 
migliori spesso vi si sottraggono, se già non li' han 
sottratti gli eventi. Tra la primavera e l'autunno 
c'è di mezzo il mare, nell'ippica, e in quel mare 
molte speranze, molte rivelazioni, molti primati af- 


Ageratum, di Tommy Never, 
vincitore del “ Saint-Leger italiano ,. 


fogano. È raro il caso che il miglior cavallo a 
maggio sia il miglior cavallo a settembre, e il vin- 
citore del Derby vinca anche il St. Leger. La su- 
periorità, che su la pista come. ‘altrove, è quasi 
sempre relativa, diventa allora superiorità ‘assoluta 
e ci consente il vanto di avere un gran cavallo. 
Esempio degli ultimi anni, Ortello. 

Qualche volta — e quest'anno è stata la volta 
— il Derby mette in primo piano, e sul calendario 
della Società romana, un puledro di second'ordine. 
Si ebbe un bel dire, dopo la corsa, che, Oberon era 
il miglior soggetto dell'annata: le prove successive, 
a Milano, lo relegarono sistematicamente trà i bat- 
tuti. La. sua compagna di scuderia, Alena, vale 
molto di più. Sa/piglossis a Roma non c'era: e fu 
errore. C'era in. sua vece Ageralum; che non aveva 
ancora preso confidenza col pubblico. Z/ario, cavallo 
onesto a quei giorni preparatissimo, se fosse. stato 
inscritto al Derby, avrebbe riportato al suo pro- 
prietario l’ambitissimo premio. Non era inscritta 
nemmeno Nogara, che Tesio ha sempre ritenuto di 
attitudini limitate alle brevi distanze. Ma Nogara, 
imb attuta poi sino ai duemila metri, ha tanta qua- 
lità nel sangue e nei nervi, che se invece di essere 
mandata per le Oaks a Milano fosse rimasta a 


Le differenti combinazioni. dell'assicurazione sulla vita, of- 
frono il modo di tute! vvenire della famiglia, di soddisfare 
al retti sentimenti dell'animo e, nello stesso tempo, di fare 
una buona operazione finanziaria. Chi si assicura presso |' 
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ha anche il vantaggio di partecipare agli utili dell'Azienda. 


L'arrivo del *Saint-Leger italiano , a San Siro. 


Roma, nulla probabilmente le impediva di battere 
i modesti avversari anche sui duemila e quattro. 

Sportivamente il St. Leger ha avuto maggior 
rilievo. Z/ario, privato ancora dell'inscrizione, non 
ha corso, e questa è stata l'assenza più grave. Sal- 
piglossis, menomato da incidenti di allenamento, non 
bisognava farlo correre. Alena, tenace e generosa, 
ha figurato bene anche su una distanza che sover- 
chia i suoi mezzi. Benissimo. ha corso Wimarino, 
un figlio di Marcus considerato, ma a torto, cavallo 
da handicap. È il miglior soggetto italiano della 
sua scuderia, e nel St. Leger ha tenuto duro 
sîno al traguardo, unica minaccia al vincitore. Il 
vincitore è stato Ageralum, il concorrente più fre- 
sco della compagnia. La sua scuderia, proprietario 
e allenatore, lo ‘ritenevano puledro di prim'ordine, 
eguale di Sa/piglossis, speravano di vincere con esso 
il Derby. I fatti, uno dopo l'altro, smentivano osti- 
natamente la scuderia, ma la scuderia, più ostinata 
— e avveduta — seguitava a riporre fiducia nell'av- 
venire del grosso e forte figlio di Sardanapale. La 
scuderia aveva ragione. Un giorno Ageratum final- 
mente s'è svegliato, e ha vinto il St. Leger, do- 
minando gli avversari da un capo all'altro, senza 
un momento d'indecisione. 

È uguale a Sa/piglossis? Un confronto non si 
può fare tra una forza che sorge e una forza che 
tramonta. E il risveglio di Ageralum è stato, pare, 
effimero. Constatiamo a ogni modo che Tommy Ne- 
ver (chiusa ormai la parentesi di Miss Wonder, la 
scuderia si può considerare tutt'una) ha avuto que- 
sf'anno due ottimi puledri, e con essi ha guadagnato 
i maggiori premi lombardi riservati ai tre-anni. 
Ottimo inizio che prelude a grandi successi. Co- 
minciando così si arriva dove si vuole. Contri- 
buisce per la sua parte, con molto accorgimento, 
il’ giovane allenatore Cocchi 

Fortuna eguale non sorride per ora alla Razza 
del Soldo; ma di questo si potrà meglio discorrere 
alla fine della ‘stagione. Ci sarà qualcosa da dire. 
Intanto la fortuna non conta quando' si costruisce. 
Maggiori anzi i meriti e più ammirevoli gli sforzi 
se la fortuna è avversa, La noncuranza del pronto 
raccolto, l'indifferenza al successo immediato sono 
virtù grandi nel buon seminatore. Sta bene: ma 
mietere bisogna quando l'ora è giunta. Mangiare 
il grano ‘in erba no, ma nemmeno lasciar che la 
messe vada perduta. Una pronta energia e intelli- 
genza direttiva risparmierebbe a questa grande scu- 
deria il rapido dissolversi di promesse abbaglianti. 
Sans crainte, disgraziato in Italia, è stato disgra- 
ziatissimo in Francia, ma noi siamo di quelli che 
ci ostiniamo a ritenerlo il miglior nostro tre-anni, 
a pensare ancora che montato con altra arte avrebbe 
forse vinto il Gran Premio di Milano. 


E poi? 

Poi, a tre settimane dal St. Leger s'è corso il Pre- 
mio del Jockey Club. Questa è la prova maggiore 
dell'autunno, che mettendo di fronte i giovani ai 
vecchi, serve anche a un confronto della nuova 
generazione con le passate. Solitamente, da che. .si 
corre a peso per età, l'ha vinta un giovane, tranne 
la seconda volta che l'ha vinta £r52, ma quell’anno 
il miglior puledro era andato a vincere in Francia. 

Quest'anno la gara s'è svolta tra due vecchi e 
quattro giovani, campo limitatissimo. I vecchi erano 
Gérard e Ingoberta, entrambi di Tesio, che partiva 
con l'uno e con l'altra gran favorito; ma la corsa 
è stata vinta anche domenica scorsa da un giovane, 
sia pure di strettissima misura. Questo giovane ca- 
vallo è stato Zlario, il concorrente più abbandonato 
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nelle previsioni, ma anche quello che più ragione 
volmente meritava la vittoria. Cavallo freddo, sano, 
resistente, coraggioso, ha cominciato a correre e a 
vincere sin dal marzo. Non è stato detto che se 
lo avessero inscritto alle grandi prove classiche si 
sarebbe fatto molto onore? Ma il suo allevatore, 
Guido da Verona, non sperava nel miracolo, e nem- 
meno il suo nuovo proprietario, Lorenzini, che co- 
minciò affidandogli -le piccole corse a vendere o 
quasi a vendere. Aveva nella stalla un tesoro e 
non lo sapeva. Poi il figlio di Androclus sali gra- 
dualmente di compagnia e prese parte alle corse 
maggiori arrivando sempre tra i primi: secondo nel 
Premio d'Italia, secondo nell'Ambrosiano. Avevamo 
già scritto che sarebbe giunto al gran premio, e 
questo è stato il premio del Jockey Club. C'è una 
giustizia distributiva anche nei campi di corse. Pec- 
cato che questa giustizia abbia anch'essa antipatie 
e predilezioni, e da qualche tempo diserti la scu- 
deria esemplare di Federico Tesio. Anche Gérard 
sfiora da due anni îl gran premio, e trova sempre 
la testa di un rivale che glielo strappa. Se c'è un 
cavallo che meriti una degna ricompensa, questo è 
proprio Gérard. 


Ilario, di Giovanni Lorenzini, 
vincitore del “Premio del Jockey Club. 


Dietro a Z/ario son finiti i due anziani: i coeta- 
nei, lontani. Ageralum s'è spento al momento della 
lotta. Alena decisamente è cavalla stanca dopo la 
dura stagione primaverile, che le ha fruttato molte 
somme. Omegna non è che un soggetto di media 
classe e di medie distanze. La nuova generazione 
ha trionfato dunque su la vecchia soltanto per me- 
rito di un puledro poco apprezzato, e per lo spazio 
di una corta testa. Quando si consideri che Oberon 
è scomparso definitivamente e Sa/piglossis dopo la 
stagione primaverile messo da parte, non si può 
che meglio stimare questo //ario che sta su la brec- 
cia sette mesi filati, senza accusar stanchezza né 
chiedere riposo. È il solo cavallo che s'è salvato 
di tutta una generazione. Merito anche del dottor 
Lorenzini, proprietario paziente, diligente e accor- 
tissimo, che quest'anno raccoglie pienamente i frutti 
di una lunga fatica di allevatore e allenatore, al- 
l'apparenza dispersa ma sostanzialmente organica 
e disciplinata. Accanto a’ //ario resta Nogara, alla 
quale Tesio, prudente sino all'estremo, non ha forse 
chiesto quanto la puledra può dargli. 

Che poi tutta la generazione sia meno che media, 
mediocre, questo già si sapev. 


Incitatus. 
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Grand Hotel Continental - Milano 


Centralissimo completamente rinnovato - Camere con 
acqua e telefono L. 30 - The - Concerto tutti | giorni - 
Spaziose sale per feste e ricevimenti. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 


+ Sir Thomas Lipton, il noto yacbtman 
inglese detto anche il “Re del Tè,, 
morto a Londra il 3 corr. 


+ L'Infante Don Jaime di Borb 

pretendente carlista al trono 
morto a Parigi il 3 corr. 
(Vedi necrologio a nag. 551) 


+ Il senatore nordameri 


Morrow, ex delegato in 
renze europee, morto il 5 corr. 
(Vai gio a pag. 451) 


mente in un 


L'arrivo di S. E, Maurizio Rava a Mogadiscio, r 
Somalia (succeduto a E. Guido Corni) risponde ai saluti ent 
della popolazione radunata in festa davanti al Palazzo del G 


; Balilla di Londra, 30 settembre. - Una scena dei disordini provocati dai comunisti : Fo. B. F. A. 
I principi di Piemonte inaugurano la Casa dei Balilla di 850. vattembro, =. Una è ordini dl s 
Carignano, guidati con disinvoltara da un bambino del paese. la polizia alle prese coi dimostranti nella Tottenham Court Road. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


MUSICA 
* Il festival perosiano di Tortona è riu- 


scito — come era facile prevedere — una 
fervida e commossa celebrazione dell'arte 
dell'insigne musicista. 

L'ultima visita di Don Lorenzo alla sua 
città natale risale al 1908. Egli aveva al- 
lora ventisei anni, era maestro “di Cappella 


Perosi al tempo della sua ultima visita a Tortona. 


di San Marco a Venezia (il Patriarca di 
allora si chiamò poi Pio X) e la sua fama 
ra già grande. Se la Passione di Cristo, ve- 
condo San Marco e la Trasfi 

vano attirato su di lui sopra tutto l'atten- 
i e de' critici, la Resurre- 
zione di Lazzaro aveva conquistato di colpo 
l'anima delle folle, A Tortona, appunto, in 
quell'autunno del 1908 egli ritornava già 


celebre e pure come oppresso da un'inquie- 
tudine tormentosa che i famigliari — il pa- 
dre specialmente, modesto organista della 
Cattedrale 

Un giorno (l'aneddoto è rievocato ora con 
abbondanza di particolari) don Lorenzo ri- 
tornava în città dopo una visita al Semi- 
nario vescovile. di Stazzano, allorquando, 
giunto al ponte di Cassano Spinola detto 


— non riuscivano a spiegare. 


Perosi Accademico. 


“dei Pollaroli,, lanciò un grido di gioia 
e ordinò al vetturale di fermare il calesse. 
Scese, si appoggiò sul parapetto del ponte 
e con mano fremente fissò sulla carta le 
note trionfali che chiudono la Resurre 
di ‘Cristo. Quel ponte di Cassano ora si 
chiama Ponte' dell'Aleluja. 

A trentatré anni di distanza, quel gioioso 
Alleluja pasquale, come del resto tutta la mu- 
sica della Resurrezione, ha ritrovato legioni 
di ammiratori convenuti a Tortona da ogni 
parte d'Italia. Composizione di ampio re- 
spiro, fluida ed eloquente, personalissima, 


ione 


si è giovata di un'eccellente esecu- 
ne diretta dal maestro Carmelo Preite, 
Lo stesso giorno — 27 settembre —, dopo 
l'Oratorio è stata eseguita per la prima 
volta la suite “ Tortona ,, che appartiene a 
quella serie di compos 
l'Autore a sette città italiane © portate a 
compimento fin dal 1908. Anche qui il pen- 
siero musicale perosiano si esprime con vi- 
gorosa nitidezza, specialmente nel secondo 
e terzo tempo; e il pubblico, raccolto nel 
Santuario votivo della Madonna della Guar- 
dia, ha salutato în que: 
renzo la perenne giovinezza di un'arte che 
non conosce tramonti. 

Mancava. Perosi, pur troppo: 
dovuto interrompere il viaggio perché al 
ticato. Ma il suo spirito era lì, 
alla sua gente, e parlava con una voce 
fanto vicina a quella del suo più grande 
fratello, alla voce sublime di Pierluigi. 


ni intitolate dal- 


opera del suo don Lo- 


che aveva 


in mezzo 


* A coprire la carica di Direltore generale 
della Scala è 
maestro Erardo Trentinag] 
ziano, colto e 
di quella Romani che due anni or sono 
ebbe calde accoglienze di pubblico e di 
tica in parecchi teatri Il Tren 
tinaglia nc alle fatiche € alle re- 
sponsabilità della direzione teatral 
coperto per pare 
direttore artistico della 
Sempre a Venezia, nel 19 
alla Società di Concerti Sinfonici, 

di di un esperto, che ha 


stato dunque chiamato il 


raffinato musicista, autore 


ci lian 


avendo 


fo tempo la carica di 
nice di Venezia. 
6, egli diede vita 
Si tratta 
vantagi 


1 © questo 


Il maestro Erardo Trent ; 
suovò direttore della Scala. 


gioverà a rendere bene accetta la sua no- 
mina da parte di quelle correnti dell'opinione 
pubblica che lamentavano, giustamente, certa 
tendenza ad assegnare ai musicisti un nu- 
mero piuttosto limitato di posti in seno agli 
Enti autonomi dei grandi teatri lirici. 
S'intende che quest'anno l'iniziativa per- 
sonale del maestro Trentinaglia trova pa- 
recchie limitazioni nel fatto che per grandi 
linee il programma della prossima Stagione 
è già stabilito. Pare infatti certo che si 
avranno tre novità assolute — // 
del re di Antonio Veretti, Palla de 
di Gino Marinuzzi, Primavera fiorentina 
Arrigo Pedrollo — e una novità per Mi- 
lano, Basi e hote di Pick Mangiagalli, oltre 
al nuovo balletto di Respighi, Belkis. Opere 
di nuovo allestimento : Fedora, Raleliff; Adria- 
na Lecouoreur, Werther, Sansone e Dalila, Elet- 
tra © Figli di re. Anche î quadri degl'inter- 
preti sono in parte già formati; e di que- 
sto lavoro di preparazione, reso necessario 
dalla ristrettezza del tempo, va data lode 
alla Commissione esecutiva opportunamente 
nominata dal Consigl 
Nella seduta del 3o settembre, con la 
nomina del nuovo direttore, il presidente 
duca Marcello Visconti di Modrone ha an- 
che comunicato le dimi: 
Borletti e l'entrata în Consiglio del maestro 
Riccardo Pick Mangiagalli, in rappresen- 
tanza del Sindacato dei Musicisti. 


ni del senatore 


* Il centenario della prima rappresentazione 
%ella “Norma » (26 dicembre) verrà celebrato 
solennemente a Catania con una grande 
Stagione belliniana in cui, oltre alla Norma, 
alla Sonnambula, ai Puritani, si vorrebbe ri- 
portare alla ribalta un’opera del ‘Catanese 
ormai dimenticata dal pubblico: La Stra- 
niera. Dopo i pellegrinaggi alla casa natale 
di Verdi e di Puccini, avremo così, in di- 
cembre, un pellegrinaggio alla terra di Vin- 
cenzo Bellini: il mite inverno siciliano 
vestirà certo dei suoi colori più armoniosi 


per onorare la memoria dell'ar- 
tista e per dare il benvenuto 
ai pellegrini fedeli. 


* E un ciclo donizettiano si 
annuncia in Francia per _il 
prossimo anno. Le fortune del 
Bergamasco a Parigi sono an- 
date piuttosto declinando, da 
qualche anno a questa parte; 
e l'iniziativa di cui parliamo 
mira appunto a far conoscere 
al pubblico dell'ultima gene- 
razione tre ‘opere almeno, la 
cui vitalità non pare discuti- 
bile: Elisir d'amore, Lucia e 
Don Pasquale. Certo Donizetti 
è di quegli autori che fanno 
grande assegnamento sui can- 

.. Hanno fatto quindi be- 
mo gli organizzatori ad 
assicurarsi il prezioso concor- 
so di Tito Schipa. 


fanti 


* È morto recentemente a 


Roma, in tarda e 
Alfonso  Rendano, ili 
i cui legami d’an 
con parecchi grandi m 
dell'Ottocento 
vocati con affettuosa devo 
ne da Alberto Gasco. Nato 
presso Cosenza nel 1853, 
dieci anni emigrò a Napoli 
dove il Mercadante, direttore 
del Conservato: San Pie 
tro a Majella, rimase stupito per la ge- 
niale preepcità del piccolo allievo. Po- 
chi anni dopo, recandosi egli a Parigi per 
o di concerti, il Thalberg lo presen- 
Rossini con un biglietto così 
Questo caro fanciullo suona come 
un angelo del Paradiso ,. Vennero poi la 
gloria e l'ammirazione di Rubinstein, di 
low e di Liszt. Molte sue eccellenti pa- 
e di musi 

ate, il Quintetto per pianoforte cd ar- 
il velo dell'oblio è sceso 


Garbo per 


da concerto non sono state 


chi, per esempio: 
invece su quella sua opera teatrale, Con- 
suclo, che pure una trentina d'anni addietro 
parve trovare arditamente le vie del suc- 
cesso. 


CINEMATOGRAFO 


* Un concorso nazionale di ti, 
per il cinema è stato indetto — sotto gli 
auspicî della Federazione Fascista degli Ar- 
iani d'Italia — dalla Comunità fs 
dei fotografi, d'accordo con la “Cines,. 

La “Cines, si riserva di fare il “pro- 
vino da cinema, per i tipi più interessanti 
scelti sulle fotografie entate dalle di: 
commissioni interprovinciali di Bologna, Fi- 
renze, Milano, Palermo, Torino, Trieste e 
Roma; Queste commissioni saranno costituite 
da clementi di particolare competenza e di 
indiscussa autorità e la loro nomina verrà 
effettuata d'accordo con la “Cines, che la 
integrerà con la presenza di un suo 
Spetta a questo rappresentante l’indicazio» 
ne dell'elemento prescelto per il provino. 

Le Commissioni accetteranno solamente 
le fotografie eseguite negli studî fotografici 
professionali che hanno ricevuto l'incarico 
ufficiale per tale lavoro. Queste fotografie 
dovranno! essere eseguite senza ritocco. 

Gli studî fotografici scelti per la presa 
degli oggetti esporranno nelle proprie ve- 
trine in vista del pubblico l'apposito cartel- 
lino di delega vidimato dalla locale Segre- 
teria Provinciale dell'Artigianato, 


e caralleri 


sta 


* Marcel Lévcogue ritorna allo schermo. Da 
Parigi si annuncia che il celebre comico — 
uno dei più popolari della vecchia guardia : 
i veterani delle sale cinematografiche ricorda» 
vano con simpatia il suo profilo 
acuto; ma la vita cammina così 
rapida ormai che quindici anni 
fa ci sembrano quasi la pr 
storia... — è apparso al pub- 
blico in A /oul caur di Hen 
Roussel. Il ritorno ba risu- 
scitato per Lévesque il suc- 
cesso, e la “ Pathé Natan, lo 
ha scritturato come protago- 
nista del film Tutto questo non 
vale 
cuzione a Joinville. 


l'amore, in corso di ese- 


* Pierre Benoit è entrato 
all'Accademia: la sua A/lanti- 
de rientra per la seconda volta 
al cinematografo. G.W. Pabst, 
che ha terminato a Berlino La 
tragedia della 
messo ora al lavoro per adat- 


miniera, sì è 


Clark Gable, il nuovo giovane astro di Hollywood, che la 
*Metro Goldwyn Mayer, ha s 


to come partner di Greta 
rina Lennox, Oggi appena ultimato. 


il flm S 


vedremo così il deserto, i dromedari sulla 
duna, la preghiera della sera ad Allah — 
tutto quell'Oriente che l'abuso fattone aveva 
finito col renderci insopportabile? Ma Pabst 
è uomo capace di rifare alla più sfrut- 
tata materia la più pura verginità cinemato- 
grafica. 


* All'epidemia orientale successe negli 
studî di Hollywood il tifo russo. E per 
qualche tempo, recandoci, al cinematografo, 
potemmo scommettere con sicurezza la no- 
stra spada di vero acciaio di Toledo contro 
una vecchia pipa di gesso, che il cinema» 
tografo ci avrebbe offerto la Prospettiva 
Newsky, un granduca, un commissario del 
popolo, le mitragliatrici delle giornate di 
marzo e le esecuzioi 

Dopo, è venuto l'Oceano Pacifico. 

Alberi di cocco, isole di corallo, fanciulle 
inghirlandate di fiori, perle, chitarre; tutta 
questa adorabile messinscena di Eden ba 
fatto presto a sciuparsi, anche lei, nelle 
mani dei suoî sfruttatori. Ormai Samoa, 
Tahiti, Honolulu sono diventate per noi 
prive di prestigio come il Corso Vittorio 
Emanuele; e peggio: perché al ricordo di 
un capolavoro (Ombre bianche) e d alcuni 
film pregevoli si è aggiunto quello di troppi 
altri veramente mediocri. Frutto spremuto, 
il Pacifico; e i produttori frettolosi gettano 
da parte anche gli ultimi riguardi. 

Tutto questo 
prendendo che l'Anonima Pittaluga ha ac- 
quistato il famoso Zabà di Murnau, 
al principio di questa stagione potremo ve- 
Quello che dice- 
vamo di Pabst può adattarsi anche al po- 
vero Murnau. E almeno, prima di deciderci 
ad abbandonarle per qualche nuova terra 
promessa, avremo potuto ritrovare nelle isole 
australi quel “ paese delle meraviglie , che ci 
accolse quando wi sbarcammo la prima volta. 


è venuto in mente ap- 
e che 


derlo nelle nostre città. 


* Hanno avuto inizio, in Italia, le proie 
zioni dei film sonori “Luce ,, per î quali 
nostro grande Istituto ha dimostrato di aver 
saputo aftrezzarsi con perizia, dopo il pre- 
stito concluso (solo due mesi fa) sotto il 
patrocinio governativo. 


tare a film parlato il celebre 
romanzo di Antinea, del capi- 
tano di Saint-Avit e dei fu- 


dell'isola 
nebri cavalieri d’oricalco. Ri- 


Matahi e Reri, protagonisti di Tabà — nativi entrambi 


Bora-Bora ove Federico Walter Murnau 


girò il suo ultimo lavoro — ir una scena del film. 
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Prezzo del Modello R. E. I. 45 
completo di valvole e tasse 
comprese con 6 dischi in bianco 
e 6 puntine per l'incisione 

L. 6700,- 


CATALOGHI GRATIS 


La voce dolce e carezzevole del vostro bimbo piena di 
curiose ingenue espressioni si modificherà col tempo. Con 
un procedimento semplicissimo voi potrete fissarla su disco 


“LaVoce del Fadrone ,, 


Sarà la cosa più cara che potrete avere di lui, il ricordo par- 
lante che vi farà rivivere quelle dolcissime ore, il ritratto reale 
della sua meravigliosa età attraverso la rapida corsa del tempo... 


Il nostro Radiogrammofono autoincisore R.E.1.45 
vi offre questa possibilità. 


SOCIETÀ ANONIMA NAZIONALE DEL " GRAMMOFONO, 


Galleria Vittorio Emanuele N. 39 (lato Tommaso Grossi) 


MILANO - 
Via Roma N. 266-269 (Piazza Funicolare Centrale) 


NAPOLI - 
RO MA - Via del Tritone N, 89 (unico in Roma) 


TORINO - Via Pietro Micca N. 1 
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COME AGNELLI TRA I LUPI, rovanzo 


(31. - Continuazione) 

Ora qualcuno ballava. Egli chiese sorri- 
dendo: 

— Balliamo anche noi? 

Ma lei non aveva mai ballato, e disse di 
no, arrossendo. Mangiò poco, bevve poco, 
trasognata, sorridente, con un misterioso 
splendore di lagrime negli occhi. 

— Ada, Ada, sei felice? 

Allora ella si alzò, pallida, disse che era 
tardi, che doveva andarsene. Uscirono quasi 
subito; ella disse che voleva andare a piedi; 
egli non protestò, ma camminò tenendole un 
braccio intorno alla persona, parlandole sui 
capelli, piano: 

— Ada, perché vuoi andartene, adesso? 
Resta con me, vieni con me, sii felice, sappi 
essere felice! Non lo sai che mi ami, Ada? 
Non saresti venuta, senza amarmi! 

Continuava a ripeterle, sui capelli, sul- 
l'orecchio, appassionate e confuse parole 
d'amore. Ella taceva, angosciata, inebriata. 
Che cosa dicevano le fate, adesso? Canta- 
vano, cantavano ancéra! Egli la stringeva a 
sé, nelle vie semibuie, pregava, quasi pian- 
geva. Stava per confessarle che ora l'amava, 
ma che non bisogna chiedersi se si ama, che 
bisogna godere soltanto, e dimenticare. 

— Vieni con me, Ada! Come sono bian- 
che le tue braccia! Sei bianca come la luna. 
Sei mia, Ada. Vieni ora? vieni subito? 

Ella si fermò, si svincolò: riuscì a dire 
con voce soffocata: 

— Domani. . 

Deluso, e al tempo stesso sicuro, egli 
disse che l'avrebbe aspettata domani, che 
l'avrebbe aspettata in casa, tutto il giorno. 

— Ora vado ad aspettarti: giurami che 
verrai! Non farmi aspettare tanto! Di mat- 
tina, verrai? 


Poi si calmò, quasi spaventato. Gli parve 
ad un tratto di perderla, gli parve che la 
piccola persona fosse per dissolversi, in una 
specie di pulviscolo lunare. Ella disse an- 
còra, quieta, senza sorridere, staccandosi 
da lui: 

— Domani. 

Poi si volse, si avviò, sicura. Egli la se- 
guiva, sentendosi stranamente umiliato; ma 
ormai aveva promesso, e lei doveva essere 
incapace di mancare a una promessa. 

Ella corse avanti, si fermò solo un attimo, 
si volse a fargli un cenno di saluto con la 
mano, scomparve alla svolta. 

Sì, gli era sfuggita, così' leggera e senza 
affanno. Ma adesso saliva le scale adagio, 
alzando a stento le ginocchia pesanti. Do- 
mani. Anche lei andava a casa ad aspettare 
domani. Sì, lo amava: e domani avrebbe 
dimenticato tutto e sarebbe stata felice. Bi- 
sogna solo godere e dimenticare, 

Vide, entrando, una porta illuminata; fece 
qualche passo, stordita; e vide la ragazzina 
sulla soglia della camera. 

— Il bambino sta male, signora; scotta 
tutto... Mi respinge... 

Ecco, era un sogno; pesavano tanto, le 
sue ginocchia, come nei sogni, quando non 
si può camminare! 

Si avvicinò al lettino, si curvò: poi si ingi- 
nocchiò lentamente. 

Paolo Giorgio era tutto rosso, e scottava: 
teneva gli occhi chiusi e pareva imbronciato. 
Forse soffriva molto. 

— Bambino mio, bambino mio! 

Allora egli alzò un braccio, come respin- 
gendo qualcuno, con forza; ma il braccio 
ricadde subito. 

Ada non si alzava, non si moveva. Se al- 
meno l'avesse guardata! E adesso era tardi, 


pi MILLY DANDOLO 


per chiamare un medico. Che ora è, Cita? 
Sì, quasi mattina. Tra poco Cita andrà a 
chiamare un medico. 

— E vai a chiamare Anna, Cita. Dille 
che venga sùbito, che Paolo Giorgio sta 
male. 

Forse molto tempo passò, ma ella non se 
ne accorse, e non si tolse il pastrano, e non 
si alzò. Ad un tratto senti la ragazzina sin- 
ghiozzare, dall'altra stanza. 

— Apri le imposte, Cita. 

Vi era ormai la luce, ma grigia e bianca, 
simile a quella della luna, 

— Adesso puoi uscire, Cita. 

Come era calma, la signora! Il suo volto 
era come la luce del mattino, e freddo e 
fermo come quello d'una morta. 

Forse ancéra molto tempo passò. Ella 
alzò la festa quando vide Anna che tentava 
di toglierle il pastrano; allora si alzò, docil- 
mente, passò nel tinello, si tolse l'abito di 
velo, la sottoveste rosa e nera, si rimise 
l'abitino di lana. E ad un tratto le parve 
che Anna piangesse, sollevando da terra la 
sottoveste; le disse, calma: 

— Rimettila nella valigia del campionario. 

Poi andò ancéra presso al bambino, e s’in- 
ginocchiò. Il medico visitava delicatamente 
il piecolo corpo, e taceva. Disse, andando- 
sene, che sarebbe tornato a mezzogiorno; 
disse che la polmonite era assai grave. 

Allora Anna susurrò all'orecchio di Ada: 

— Cara, bisogna chiamare Alessandro, 
sùbito! 

Ada disse dopo un silenzio con voce calma, 
quasi monotona: 

— Non sta più qui, Alessandro. È andato 
nell'ospedale di un paese lontano. Troppo 
lontano. Non può venire. 

Non si accorge che Anna piange, sussul- 


O ° 
Un delizioso paesaggio alpino e la Bianchi S8 


Gomme renti 
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La Radio Corporation of America ha lanciato 
nel mondo la sua 


“Superette” 


la più piccola grande 
radio costruita sinora.. 


SUPERETERODINA 
8 VALVOLE DI CUI 2 
“SUPER-CONTROL,, 


La “Superette RCA,, contiene, in 
un mobile di dimensioni ridotte, il 
ben noto circuito supereterodina 
RCA a valvole schermate che con- 


ferisce a questo modello le stesse S 
caratteristiche di potenza, rendi- La “Superette RCA,, vi offre una 


mento e tonalità proprie delle altre perfetta riproduzione, grazie anche 
ormai ben note supereterodine RCA. all impiego delle valvole RCA 235 
Nella nuova “ Superette RCA,, nulla “super control,, per questo circuito. 
è stato risparmiato ed economiz- 


Si ’ ;omprese valvole e tassa 

zato... ad eccezione dello spazio. governativa ; esclusa la 
tassa abbonamento alle 

. radioaudizioni circolari. 


La nuovissima 
“Superette RCA,, 


è un'effettiva superetero- 
dina a valvole schermate. 
Estremamente sensibile e 
selettiva, essa è provvista 
di alto parlante elettrodi 
namico a cono vibrante, 
di comando unico del 
selettore, di graduazione 
in Kilocicli e centesimale. 


La “Superette RCA,, in 
fine legno di noce, pur con- 
servando la purezza di stile 
del ‘700, si accorda col 
gusto moderno. Misura 48 
cm. in altezza, 36 in lun- 
ghezza e 26 in larghezza. 


CH) 


Per rendere elegante la vostra vettura, sicura 


e confortevole la vostra marcia adottate i 


PNEUMATICI 


Agenzia Italiana Pneumatici Englebert: G. GÉRARD 
TORINO, Via Goito, 12 - MILANO, Via Mercadante, 17 


Agenzie e depositi in tutte le città d'Italia. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Signora, correggete la 


vostra figura con una cin- 


tura creata da Roussel 


COMMISSIONI 
PER POSTA 


Indicate con precisione 
la circonferenza del vo- 
stro petto, della vita e 
dei fianchi, nonchè la 
misura della vostra al- 
tezza. — Prezzi della 
guaina: In filo, seta 0 
pizzo L. 450. In pura 
seta © pizzo L. 875, 
le con reggipetto 
elastico da L. 255 In 
su. Con reggipetto In 
pizzo da L. 295 In su, 


rimborsate. Belle cin 
ture alte cm. 35 da 
L. 125 in su, 


Per poterne 
diamo le ni 


intire la perfetta aderenza, ven- 
azioni solo nei nostri magazzini. 


La bellezza della figura e della linea si manifesta in tante forme, 
e ogni forma trova nella cintura Roussel la sua giusta espres- 
sione. Questo perfetto indumento che è alla base di ogni moda 
è creato da Roussel di Parigi, il creatore di fama mondiale. 


La cintura Roussel modella esattamente la vostra figura. Fine- 
mente lavorata in tessuto elastico e poroso finito in seta, av- 
volge il corpo e lo sostiene e lo aiuta ad assumere una forma 
impeccabile, assottigliandone, se occorre, la linea con una azione 
di massaggio leggero e piacevole. Ma la cintura Roussel non 
controlla e non aggrazia solo la linea, è anche bella, ariosa, 
lussuosa e carezzevole come seta, morbida e aderente come 
un guanto. 


Il reggipetto, indipendente, è un piccolo squisito capolavoro 
fatto interamente a mano in magnifico pizzo. La combinazione 
cintura-reggipetto è veramente ideale per la Signora che ama 
lo sport e la vita attiva. Ma per ogni altra necessità di vita 
e di estetica vi sono le guaine Roussel, che danno alle vostre 
toilettes più nuove l’accento della perfezione. Visitate il negozio 
Roussel in Milano, Via Manzoni, n. 17. 
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tando, con le mani strette sul viso. Come passa presto il tempo! 
Viene la sera, e un uomo che si chiama Alfredo. E nella notte 
egli siede accanto a lei, e piange. Povero uomo! 

Poi viene ancéra il giorno, bianco e grigio come la luna. E così, 
giorno e notte, bianco e nero, per l'eternità, 


Paolo Giorgio. È un bel nome, anzi sono due bei nomi vitto- 
riosi. Egli doveva diventare un grande artista, un grande uomo 
politico, o forse un famoso generale. Invece non è più che un pic- 
colo bambino morto: hanno messo il povero Tato vicino ai suoi 
piedini; e, intorno alla sua testa, i primi giacinti della primavera. 


XVI. 


Nella camera dove sedevano in silenzio Ada e Anna, e la pal- 
lida madre di Ada, giungeva ogni tanto il suono dei singhiozzi di 
Cita che si moveva in cucina. Fu Ada che disse ad un tratto, 
senza aprire gli occhi, quieta, rivolgendosi ad Anna: 

— Dille che non pianga più. 

Allora Anna si alzò, uscì dalla camera, rientrò dopo qualche 
attimo; Cita non piangeva più, o si era allontanata, 

Ada stava seduta in un angolo, presso il lettino; ma era calma 
e ferma, e il suo volto bianco non aveva alcuna espressione. Solo 
in certi momenti esprimeva un leggero fastidio; allora Anna ca- 
piva che la giovane donna ascoltava il ‘rombo del motore, o l’al- 
Roe dallo calisiche Genua Sdalllanparisuento nicino she 
sentì anche mormorare, ad un tratto: 

— Silenzio. 

E Anna si sentiva esasperata perché non poteva far nulla. 

Verso sera, la madre si avvicinò, carezzò i capelli biondi, scom- 
posti, chiese sottovoce: 

— Ada, vuoi venire con me, per qualche giorno? Emilia ti aspetta. 

La giovane donna aperse gli occhi, guardò la madre'senza sor- 
presa; ma a poco a poco il suo sguardo diveniva fisso, e al tempo 
afeaspaperduto: Non. risponesixichivse! gli occHis 

Anche Anna si avvicinò, baciò Ada sulla guancia, disse: 

= È tardi; vuoi che io rimanga? 

Ada prese una mano di Anna, la tenne stretta, come per farle 
intendere: che! non'doveva andarsene; Poi alz3.il caposguardò la 
madre, susurrò: 

— Cara mamma. 

Aveva visto il vecchio volto umiliato; e voleva farle intendere 
che sentiva solo pietà, e non più rancore. Poi disse: 

— Cara mamma, va pure. Anna resta con me. Porta via anche 
Cita, non ne ho più bisogno. 

— È meglio che resti qui, Adal 

Nonne: ho" bisogno; e 'ripetà la giovane donna con voce 
monotona. — Ti prego di portare via Cita. Mi dè fastidio sentirla 
piangere. Anna resta con me. 

Aggiunse dopo un silenzio, con un lieve accento di noia nella voce: 

= Troppa! gente! Tutti mi (dinno fastidio. 

Ad un tratto aperse gli occhi: vide che la vecchia signora, pal- 
lida, disfatta, si disponeva ad andarsene. Allora disse: 

— Mamma, dài un bacio ad Anna. 

I due volti, umidi di lagrime silenziose, si sfiorarono senza ca- 
lore; ma forse non vi erano più rancori, e le anima avrebbero 
potuto intendersi. 

Più tardi, quando Alfredo ritornò, Ada ebbe ancéra nel volto 
quell'espressione di fastidio. Anna gli parlò sottovoce, in cucina. 

= Voleva chela mamma sì portasse via Cita, ma la mamma 
non ha voluto. Stanotte Cita va a dormire dalla signora qui ac- 
canto, per lasciare libero il sofà. E bene che io dorma con Ada. 

Tutti erano preoccupati e angosciati, ma Ada era tanto calma; 
si coricò, docile, restò con gli occhi aperti nel buio. Ora, final- 
mente, poteva tenere gli occhi aperti, perché non vedeva più le 
cose che la infastidivano. La presenza di Anna era così lieve e 
dolce! Susurrò: 

— Gilberto sa che rimani qui? 

Anna rispose dopo un silenzio, calma: 

— Gilberto è assente, è in Riviera, ospite da amici. Tornerà 
fra qualche giorno; ma forse non avrà sùbito bisogno di me. Ora 
ha tanti amici, tante persone che lo invitano... 

Nel silenzio e nel buio, la presenza lieve diveniva ad un tratto 
pessntele came piede dillagrime, Adalaccesssiaflace, di levò ‘a 
deli guardò lO volto! di Atina) quistojie conigli occhi chiusi. 
Sì, bisognava consolarla: non sapeva ancéra, Anna, ciò che lei 
sapeva da poco, da un'ora. Susurrò: 

— Io vedo tutti gli uomini come se fossero dietro una fine- 
stra che non posso aprire; e il vetro è così grosso che non si 
debito nola e gl nomini) silaiuovono come bel fosseror ombre. 

Ma Anna faceva; e di sotto alle sue palpebre chiuse uscivano 
tante lagrime. Ada pensò: 

= Non può ancéra capire. 

Spense la luce, si distese in silenzio. 


Seduta presso il lettino, ferma, con gli occhi socchiusi, Ada 
non si ribellava alla dolce voce di Anna che la pregava di al- 
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zarsi un momento, di muoversi, di mangiare. 
Obbediva a stento, ma obbediva. 

Un giorno guardò, stupita, il sole che en- 
trava dalla finestra; e il suo volto espresse 
nuovi e confusi pensieri. Ad un tratto si 
alzò, quasi in fretta, si mise il pastrano e 
il cappello: il suo volto era divenuto roseo, 
una ruga dritta era apparsa sulla sua fronte. 
Non vide Anna; disse solo a Cita, uscendo: 

— Ora vengo. 

Quasi non si accorse di scendere le scale; 
si sentiva riposata e leggera; sulla strada, 
senti che il sole toccava con dolcezza le sue 
mani senza guanti. Allora sorrise. 

Perché non aveva pensato subito a que- 
sto? Avrebbe potuto spiegarlo ad Anna: 
ma forse Anna non avrebbe capito perché 
non capiva ancéra fante cose. E poi, era 
un suo segreto, una cosa stupenda che nes- 
suno, forse, doveva sapere. Ma perché usciva 
soltanto adesso? Non era troppo tardi? 

Si senti ad un tratto il cuore agitato; il 
sangue sconvolto le affluì tutto al viso; poi 
l'agitazione si calmò, e venne una pena leg- 
gera, un fastidio «indefinibile. 

No, non era troppo tardi. Strinse le pal- 
pebre, come per vedere meglio, in fondo, il 
pastranino azzurro, sfuggente. Ma forse non 
poteva vederlo, perché egli si era nascosto 
dietro all'angolo della casa, e l’aspettava, 
ridendo tra sé. Avrebbe potuto chiamarlo, 
ma era certa che egli non voleva rispon- 
dere. Ancéra pochi passi, e avrebbe sentito 
il piccolo grido di trionfo e di gioia. 

— Mi hai fatto uno scherzo! 

Camminava, camminava, ansante, sorri- 
dente, incapace però di togliersi a quella 
pena e a quel fastidio. Come era piena, la 
città, di svolte e di case ad angolo! Tra 
poco, senza dubbio, l'avrebbe incontrato. 

Tornò a casa tardi, pallida, muta, con la 
ruga diritta sulla fronte: non si spiegò, non 
si giustificò, quieta, come se non udisse al- 
cuno, Solo il giorno dopo disse ad Anna: 


Fate la minestra 


— Mi 
uscire. 

E sorrise, lungo le 
scale, perché aveva 
detto una bugia, 

Cominciò ad uscire 
ogni mattina, ogni po- 
meriggio. Rifaceva 
sempre le solite vie, 
un po’ ansante, un 
po' sorridente, con 
quella pena e quel 
fastidio, leggeri, nel 
cuore. Era certa che oltre una svolta, al di 
là d'un angolo, avrebbe incontrato il bambino. 

Ma forse ‘egli le aveva fatto (uno scherzo 
anche più bello: aveva corso molto avanti, 
in una strada dove non avevano mai cam- 
minato insieme, e si era fermato ad una 
svolta nuova, oltre l'angolo d'una casa sco- 
nosciuta. Bisognava dunque percorrere tutte 
le strade, sperando. 

Continuava a camminare, con quella pena 
e quel fastidio, fissando l'angolo d'ogni svolta, 
sussultando prima di voltare. Il bambino 
non c'era, ma ella era certa che un giorno 
o l'altro l'avrebbe incontrato. Bisognava 
camminare sempre, tutti i giorni, senza stan- 
carsi mai, senza guardare alcuno, senza vol- 
gersi indietro: col sole e con la nebbia, di 
mattina e di sera, fino alla. svolta suprema. 

— Ada, cara Adal 

Guardò, senza irritazione, il pallido volto 
di Anna che esprimeva, guardandola, tanto 
dolore. 

— Non puoi capire. Poi mi fermerò. 

Le pareva di camminare ancéra, e invece era 
ferma, distesa sul suo letto; forse bisognava 
spiegare qualche cosa ad Anna, che era buona. 

— Mi ha fatto uno scherzo... Io devo 
camminare fino alla svolta: allora lo se 
tirò gridare e ridere. Taci. 

Forse avrebbe udito, nel silenzio, il ru- 
more dei passettini sfuggenti e d'un breve 


fa bene 


Recandovi a GENOVA 


scendete all’ 


ALBERGO BRISTOL 


recentemente ancora abbellito 


Lussuose camere singole da L. 27. 
Lussuose camere doppie da L. 45. 
Prezzi netti di sconto 10°/, 


riso soffocato. Sì, Anna taceva; ma invece 


il motore invisibile non taceva, e rombava 
più forfe, più vicino; e anche la radio, nella 
casa accanto, gridava e cantava, con quella 
sua musica triste e gioconda che piaceva 
tanto ad Anna eppure la faceva piangere. 
C'era anche un pianoforte, due pianoforti: 
do, re, mi, fa.... Scale, sempre scale, tutto 
il giorno, scale che salivano, che scende- 
vano, che s'incrociavano, dure, secche, senza 
risonanza, tenaci e crudeli. Silenzio, silenzio ! 

Perché chiudevano la finestra, perché ab- 
bassavano la tenda? Fuori c'era tutto il 
sole della primavera, e il suo bambino stava 
nel sole e aspettava; egli diceva, anche, con 
la sua piccola voce chiara e decisa: 

— Tu eri uscita, cattiva mamma, e io ti 
aspettavo. Tu eri uscita nella luna e non 
tornavi più. Allora io non ho più potuto 
aspettarti, e sono morto. 

Ella si levò a sedere, disperata. Senti 
una cosa fresca sul suo volto scottante, una 
cosa fresca e leggera, la mano di Anna. Si 
lasciò ricadere. Susurrò: 

— Non sono tornata più. Non tornerò più: 

Anna non sapeva, ma c'era anche un altro 
che aspettava, No, non Alfredo. Anzi, non 
somigliava neppure ad Alfredo. Chi era Al- 
fredo? Non ricordava più. Silenzio, silenzio! 

MILLY DANDOLO. 
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GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE EDIZIONI TREVES 


Il paese del vento. — Ogni nuovo ro- 
manzo di Grazia Deledda, ancorché se ne possano 
immaginare in anticipo, se non il preciso argomento, 
i modi onde questo argomento sarà presentato e 
svolto (che sono poi i modi di essere della scrittrice), 
racchiude quasi sempre in sé, per l'attento lettore, 
una lieta sorpresa: una sorpresa, beninteso, di na- 
tura non astrattamente contenutistica, ma intima, 
spirituale. Benché sembri ripetersi, la Deledda in 
realtà difficilmente si ripete: ogni suo libro reca 
la traccia — più o meno decisa, non importa — 
d'un sempre maggiore approfondimento e armonia 
del suo spirito, d'una sempre più ricca capacità di 
contemplazione, che si traduce in un'espressione 
sempre più aderente, in uno stile sempre più con- 
creto, Poche le pause, ormai; rare le jpersioni. 
Statica in apparenza, la Deledda è essenzialmente 
fra i più dinamici dei nostri scrittori: la sua sere- 
nità, la sua semplicità non significano affatto man- 
canza di travaglio interiore, ma anzi dominio e 
peramento di codesto travaglio: ch'è poi la condi- 
zione prima perché l'arte possa nascere. 

Ne è conferma questo suo ultimo romanzo, o me- 
glio racconto, /! paese del venlo, nel quale la De- 
ledda ripercorre rapidamente gli episodi della sua 
giovinezza, ardente e sensuale sotto apparenze pa- 
cate e quasi frigide, bisognosa d'amore, ansiosa di 
vita, romantica e ribelle — per quanto infrenata da 
quel senso religioso-patriarcale, misto di tradizioni, 
di superstizioni e di fierezza, ch'è proprio della sua 
razza — e da una viva coscienza morale. La storia 
di un suo primo e fanciullesco amore, e poi del 
suo ‘matrimonio, Tdel suo viaggio di nozze in un 


1 Grazia Deledda, // paese del vento, Milano, Treves, L, 12. 
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paese tutto sconvolto dal vento, aspro e selvaggio, 
e del suo improvviso rincontrarsi con l'uomo amato 
un tempo e ormai malato d'un male inguaribile; 
le sue prime ansie e gioie di sposa, il suo affetto 
incero per il marito e, insieme, la sua pietà per 
l'uomo morente; la visita rischiosa a costui, che le 
rivela il suo esasperato amore e tenta di usarle 
violenza; la confessione, piena di naturalezza e di 
amabile candore, al marito; il rasserenarsi dell'animo 
dopo la minacciata tempesta: tutto ciò, pur avendo 
la sua radice in una realtà viva e drammatica, è 
rievocato con un tale distacco, con una tale lievità 
e purezza d'impressioni, da fare di questo libro uno 
dei più felici e artisticamente dotati della Deledda. 
Quel lirismo così caratteristico nella. nostra scrit- 
trice, che nei primi suoi romanzi l'aveva condotta 
a dare rilievo piuttosto al paesaggio che alle per- 
sone, e a provarsi piuttosto nei toni evocativi che 
nei toni propriamente narrativi, con pregitdizio del- 
l'equilibrio intimo dell'opera; e che poi, nei romanzi 
di quest'ultimo decennio, da J/ segreto dell'uomo so- 
litario ad Annalena Bilsini, era riuscito, per così 
dire, a calarsi nei personaggi, e ad acquietarsi nel- 
l'obiettività della rappresentazione; qui riprende de- 
ciso il sopravvento, senza peraltro intaccare più la 
compagine del racconto. Figure e paesaggio qui 
sono nati da un'unica ispirazione, liberantesi, a sua 
volta, da quel fondo di ricordi e di autobiografia 
che, vivo e fertile in ogni tempo nella Deledda, 
ora s'è come ridotto all'essenziale, e ordinato in 
prospettive luminose. Sicché in questo senso il li- 
bro potrebbe rappresentare un nuovo momento nel- 
l'opera di lei: il momento d'un'integrale liricità. 
Certo, anche qui torna quell'esigenza, propria 
dello spirito della Deledda, di concepire la vita 
sotto sspecie di parabola morale, e di vedere in 
ogni evento l'adempiersi d'una legge, più che divina, 
umana e terrena: così, nella morte dell'uomo amato 
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da fanciulla, ella può scorgere il segno della morte 
di quella parte di se stessa ch'era irrequieta, torbida, 
sensuale (“quella che credeva di fare il bene e in- 
vece seminava il male ,), e della nascita della vera 
donna, sposa e madre, ricca d'esperienza. Ma an- 
cora una volta il suo ingegno poetico trasfigura fe- 
licemente codesta necessità morale in termini fan- 
tastici; e il racconto si svolge in un'aura fiabesca, 
dove atti e parole, cose e persone si susseguono, 
s'intrecciano e coincidono con una ‘sorta d'incan- 
tata puntualità, che non è convenzionalità appunto 
perché rispondente all'intima dialettica del mondo 
morale della scrittrice. Anzi, per le ragioni che si 
sono accennate, qui codesta trasfigurazione avviene 
con maggiore organicità e continuità che non in altri 
suoi romanzi: talché si può dire che non un episo- 
dio è esornativo, non una pagina superflua. 

Si veggano; tra le cose più cospicue’ del libro, 
la scena del viaggio di nozze, in quel treno stipato 
di coscritti che guardano scanzonati e bramosi la 
giovane sposa; si veggano le pagine che, sulla trama 
d'un suono di violino, rievocano la sua fanciullezza 
e il suo primo amore; quelle, bellissime, del suo 
ridestarsi la mattina nella camera nuziale aperta 
sulla pineta e sul mare; e le pagine sullo scatenarsi 
del vento nella pineta, mentre ella corre in quel 
vento, quasi desiderosa di provarsi con esso. È si 
veggano specialmente i ritratti del marito, della vec- 
chia domestica, del marito di costei, e -del cieco: 
in questi e in quelle la parola, perduta ogni riso- 
nanza letteraria, s'è fatta insieme musica e cose. 
Qui c'è pienezza di rappresentazione poetica: una 
pienezza che ci riconduce alla migliore Deledda: 
a quella dei più ispirati momenti di Colombi e spar- 
vieri e di Canne al vento. 

E questo appunto è la lieta sorpresa del libro. 
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E il vostro stomaco è 
affaticato potete far- 

lo ritornare al suo stato 
normale col prendere un 
mezzo cucchiaino di 
Magnesia Bisurata dopo 
i pasti. I malesseri diges- 
tivi provengono quasi 
sempre da una soverchia 
acidità “e la Magnesia 
Bisurata neutralizza 
quest'eccesso raddolcisce 
le pareti dello stomaco ed 
assicura una digestione 
normale e senza dolori, 


nistRTa 


la DISPEPSIA, l’ACIDITA, i BRUCIORI di STOMACO, 
la GASTRITE, le FLATULENZE e le INDIGESTIONI. 


Si vende in polvere od 
in tutte lo Farmaci 
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LOSANNA-PRILLY “ BERUCHAMP " 


Pensionato per signorine 


Francese, Inglese, Tedesco, Musica, Arti, Commercio, 
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Ditta più anziana di questo ramo 
in Germania (fondata nel 1864). 
CANI D'OGNI RAZZA 


da guardia, da difesa, 
di lusso e da caccia. 


ws Gli abbonati che domandano di cambiare l'indirizzo per l'invio del giornale, devono accompagnare la richiesta con la rimessa di UNA LIRA “> 


por] 
DIAGRIO 


27 settembre. Mi/ano. Italo Balbo inaugura solennemente 
il monumento a Francesco Baracca. 

Parma. Il Sovrano inaugura il monumento alla Vittoria alata. 

Berlino. Arrivo del Presidente del Consiglio francese Laval 
a del ministro degli Esteri Briand. Si decide In costituzione di 
una Commissione franco-tedesea che fisserà, con potere auto 
nomo, È propri compiti nl terreno della collaborazione economica. 

Amburgo. Grande vittoria degli hitleriani alle elezioni per 
il Senato, 

Pechino, Un numeroso gruppo di banditi provoca il devia- 
mento del treno Mukden-Pechino saccheggiandolo è massacrando 
80 mega, 

28. Ginevra. È approvato il testo della formula per la tregna 

li armamenti. 
Tino. I ministri francesi Laval e Briand sono ricevuti dal 
Presidente della Repubblica Hindenburg. 

La Paz; Il Ministero della Guerra comunica che un grave 
scontro è avvenuto fra le truppe boliviane e quelle paraguayane 
che volevano prendere di sorpresa il forte militare di Aguarica, 
I pàraguayani sono stati respinti con perdite, 


Hong-Kong. Gravì disordini antinipponici: otto morti. I Go- 
verno dichiara lo stato d'assedio. 

29. Roma. La “Gazzetta Ufficiale , pubblica il testo del Trat- 
tato firmato a Parigi il 21 agosto 1930 fra l'Italia, la Gran 
Bretagna © la Francia da una parte e l'Etiopia dall'altra, per 
regolare l'importazione di armi è munizioni in Etiopia. 

Ginevra. La XL Assemblea delle Nazioni chiude i snoi lavori 
approvando all'unanimità la tregua degli armamenti, consacrando, 
con tale atto, la coraggiosa iniziativa del Governo tan 

30. Londra. Nuove tumnltuose dimostrazioni di disotenpati 
contro la legge per la diminuzione dei sussidi. 

Rotterdam. Venti bombe ad alto potenziale sono scoperte in 
un deposito della stazione ferroviaria, 

Madrid, Si afferma nei circoli ufficiosi che, dopo il colloquio 
avvennto tra mons. Tedeschini e il Presidente Alcalè Zamora, 
i rapporti tra la Repubblica e la Santa Sede siano chiarificati, 
e che Paccordo è virtualmente concluso. 

Tokio. Tutte e tre le provincie della Manciuria sono in ri- 
volta contro il Governo di Ciang-Hsueh-Liang. A Tst-tsthar i 
notabili hanno formato un Governo provvisorio per Het-lung- 
kong e riello stesso tempo per Kirin. x 

1° ottobre. Roma. Sì afferma nei circoli politici che prossi- 


mamente il Presidente del Consiglio turco, Ismet Pascià, s'in- 
contrerà col Duce. 

— Il Capo del Governo inaugura Ja I Mostra internazionale 
d’arte coloniale. 

— 1 Gran Consiglio fascista approva la continuazione;della 
politica monetaria, 

Londra. La situazione si fa sempre più delicata in vista delle 
imminenti elezioni. I disoccupati sono caricati dalla polizia a 
Manchester e a Glasgow. 

Bucarest. È inaugurata la XXVII Conferenza Interparlamen- 
tare alla presenza del Presidente del Consiglio, prof. Jorga, e 
dei membri del Corpo diplomatico. 

2. Londra. Te elezioni si ritengono ormai inevitabili. A 
Glasgow continuano i saccheggi e i conflitti con la polizia, 

Ficmna, La situazione politica interna che sembrava chiarita 
è diventata nuovamente difficile in seguito all'atteggiamento 
dei vari gruppi politici in merito al progetto di economie pro- 
sentato siti Gaterso; 

3. Città del Vaticano; Il Papa lancia un appello alla Oristia- 
nità sul disarmo e la crisi mondiale. 

Parigi. Muore improvvisamente don Jaime di Borbone, Duca 
di Madrid e pretendente carlista al trono di Spagna, 


Figure d’attualità in libri di appassionante interesse: 


AL POLO NORD 


SIR HUBERT WILKINS 


Collezione MEMORIE E DOCUMENTI 


IN SOTTOMARINO 


TRADUZIONE DALL'ING 


DI A. L. GARRONE. 


In-8, pp. 285. con 59 illustrazioni cò una carta geografica: La 30 — Rilegato in tela; L. 35 


In questo libro, preciso di dati scientifici, eppure appassionante quale un romanzo che superi le più prodigiose 
fantasie dello stesso Verne, la figura di Wilkins si delinea magnifica e serena. Quest'uomo che le traversie non 
piegano, che l'ironia altrui non amareggia, attraverso queste pagine ci dà, coi suoi compagni d'avventura, l’im- 
pressione di una tal compagine di forze da creare in noi uno stato di fede per le vittorie che egli persegue. 


MAHATMA GANDHI | 


AUTOBIOGRAFIA 


a cura pi C. F. ANDREWS 


A giorni usciranno nella stessa Collezione: 


DAVID SCOTT 


“Gli Europei hanno qualche cosa da apprendere dal Mahatma 
indiano. E il suo libro riuscirà, non ho dubbio, edificante per chi 
ha animo disposto a intendere che cosa sia fermezza nel culto 
della verità, e cioè carattere, e spirito religioso, e forza di vo- 
lere: materiali costruttivi indispensabili per ogni umanità, sotto 
qualunque cielo, in qualunque tempo, per qualunque programma 
di vita, con qualunque sistema politico. E gl'Italiani che non 
hanno riella propria letteratura libri di questo genere, scritti 
con sì profonda ispirazione religiosa, impareranno a conoscere in 
Gandhi un grande scrittore. , 


(Dalla Prefazione) 


Delli imprese meravigliose della * Sori ge del sno? palembati 
italiani, discesi a profondità marine finora mai raggiunte, ha par- 
lato con ammirazione la stampa di tutto il mondo. In questo bellis- 
simo e commovente libro, uno dei più noti giornalisti inglesi, Da- 
vid Scott, che ha avuto la fortuna di poter seguire da bordo 
della nave principale, l'Artiglio, le campagne del 1928 e del 1929 
e quasi tutta quella del 1950 sino alla catastrofe finale, parla 
dei risultati, sia scientifici che finanziari, ottenuti mercé la te- 
nacia e genialità latina di questi aspri uomini, e ne racconta la 
PIET RT I 


CON I PALOMBARI 
CDELL'ARTIGLIO: 


con prerazione pi GIOVANNI GENTILE I 


Preferito in tutto il mondo 


ss Non vi lasciate ingannare? 


A garanzia della genuinità del prodotto, 
l'OLIO SASSO è venduto soltanto in latte 
originali con la dicitura OLIO SASSO su 
ognuno dei quattro lati. 


Nessun omonimo è nostro parente.. 
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